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La seduta comincia alle 14.10. 

CAMERINI, segretario, dà lettura del 
processo verbale della seduta precedente, 
che è approvato. 

Per la morte dell'ex deputato Giovanni Camici. 

M O R E L L I - G U A L T I E R O T T I . Chiedo di 
parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
M O R E L L I - G U A L T I E R O T T I . Onorevoli 

colleghi ! Si spegneva ieri in Pistoia una 
nobile esistenza, quella dell'avvocato Gio-
vanni Camici, un veterano delle battaglie 
per l'indipendenza nazionale, un giurista 
insigne, il quale coprì le più alte cariche 
nella sua città natale e nella provincia di 
Firenze, e fu anche, per due legislature, de-
putato di Pistoia in questa Assemblea. 

Mentre oggi la cittadinanza di Pistoia, 
tutta compresa di profondo dolore, ne ac-
compagna la salma all'ultima dimora, io pro-
pongo, anche a nome dell'onorevole Casciani, 
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die la Camera voglia, per mezzo del suo il-
lustre Presidente, mandare una parola di 
condoglianza al sindaco di Pistoia ed alla 
famiglia dell'estinto. (Approvazioni). 

PASCE, sottosegretario di Stato per il te-
soro. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
PASCE, sottosegretario di Stato per il te-

soro. A nome del Governo mi associo ai sen-
timenti di condoglianza, manifestati dall'o-
norevole Morelli-Gualtierotti, per la morte 
di Giovanni Camici, che fu per due legisla-
ture membro di questa Assemblea; e mi as-
socio del pari alla proposta, da lui fatta. 
(Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Non solo come Presi-
dente della Camera, ma anche come amico 
e commilitone del defunto onorevole Camici, 
mi associo alle nobili parole pronunziate 
dall'onorevole Morelli-Gualtierotti; e metto 
a partito la sua proposta, che siano inviate 
condoglianze al sindaco di Pistoia e alla 
famiglia dell'estinto. 

(È approvata). 

Congedo. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Abignente 
ha chiesto un congedo di giorni otto per 
motivi di famiglia. 

(È conceduto). 

Lettura di proposte di legge. 

P R E S I D E N T E . Si dia lettura delle pro-
poste di legge, che gli Uffici hanno ammesso 
alia lettura. 

CAMERINI , segretario, legge : 

Proposta di legge del deputato Mezzanotte. 

Articolo unico. 

Le funzioni di deputato al Parlamento 
sono compatibili con quelle di presidente 
e di membro della Deputazione provinciale. 

Proposta di legge del deputato Comandini. 

Articolo unico. 

All'articolo 1°, capoverso secondo, della 
legge 12 luglio 1896, n. 293, che stabilisce: 

« A ciascuna delle scuole normali fem-
« minili sono uniti una scuola complemen-
« tare, un giardino d' infanzia e l ' intero 

« corso elementare per le esercitazioni di 
« tirocinio ; a ciascuna delle scuole ma-
« schili è unito un corso elementare com-
« pleto »; 

Sostituire il seguente capoverso : 

« A ciascuna delle scuole normali fem-
« minili sono uniti un giardino d'infanzia 
« e l ' intero corso elementare per le eserci-
« tazionì di l^iroci nio; a ciascuna delle scuole 
« maschili è unito un corso elementare com-
« pleto ». 

Interrogazioni. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
le interrogazioni. 

La prima è quella dell'onorevole Pala, 
al ministro dei lavori pubblici, «per sapere 
perchè non siansi ancora principiati i la-
vori del tronco stradale Porto Pozzo-Ponte 
Liscia ». 

Ha facoltà di parlare l'onorevole sotto-
segretario di Stato per i lavori pubblici. 

D A R I , sottosegretario di Stato per i la-
vori pubblici. L'onorevole Pala non si at-
tenderà certo da me una risposta, diversa 
da quella, che di recente ebbe a dargli l'o-
norevole ministro. A me piuttosto spetta 
il compito di chiarire la risposta del mini-
stro, e la chiarisco in questi termini pre-
cisi : che cioè, appena la legge dell'aprile 
1908 diede i fondi necessari, immediata-
mente fu dato incarico di esaminare se 
l 'antico progetto rispondesse ancora alle 
attuali cresciute esigenze del traffico di 
quel territorio. Pu giudicato che bisognava 
modificarlo per metterlo meglio in relazione 
coi maggiori bisogni. L'ingegnere capo del 
Genio civile ebbe allora incarico di pro-
cedere senza indugio a questa riforma e 
gli furono somministrati i fondi necessari; 
anzi all'uopo fu, sia pure in proporzione 
modesta, aumentato il personale tecnico 
dell'ufficio, che, a dir vero, è assorbito at-
tualmente in lavori molto gravi, numerosi 
ed urgentissimi, ben più urgenti di quello 
che forma oggetto della presente interro-
gazione. 

Due mesi fa chiedemmo all'ingegnere capo 
notizie intorno allo stato di questo progetto; 
ed, egli rispose che gli mancavano soltanto 
gli assaggi per i rilievi geognostici, che 
hanno la loro importanza, soprattutto per 
la qualità dei terreni ; e prometteva di met-
tere la massima sollecitudine per il com-
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pletamento degli studi. La risposta parve 
alquanto generica ed io lo invitai a preci-
sarmi almeno l'epoca, nella quale calcolava 
di presentare il progetto completo. E poiché 
mi piace di non spendere parole, che non 
siano esattissime, mi permetta l'onorevole 
Pala di leggergli la risposta, che ieri è giunta 
dall'ingegnere capo; risposta che io approvo 
e che costituisce un impegno formale. 

L'ingegnere capo, dopo avere accennato 
ai gravi e più urgenti lavori, che attualmente 
esauriscono l'attività di quell'ufficio, soprat-
tutto stradali e portuali, conclude così: « Non 
è a meravigliare se non riesco a fare quanto 
si vorrebbe e se sono costretto a ritardare il 
disbrigo di pratiche meno urgenti, per dare 
la precedenza a quelle più urgenti. La 
strada Ponte Liscia e Porto Pozzo è certa-
mente fra tutte le, pratiche, affidate a que-
sto ufficio, quella, che preme molto meno 
delle altre, perchè non si tratta di una vera 
nuova strada nazionale, ma di una siste-
mazione che interessa solamente le comu-
nicazioni terrestri marittime tra Santa Te-
resa di Gallura e Maddalena, comuni che 
sono già ben collegati tra loro per mare ; 
ed è per tutto ciò che non si potrà pre-
sentare il relativo progetto completo prima 
del prossimo mese di settembre ». 

Ho premesso che mi sarei limitato ad 
illustrare le dichiarazioni del ministro; quin-
di finisco come il ministro stesso ebbe a 
dichiarare, che per noi costituisce impegno 
formale questo documento ragionevole del-
l'ingegnere capo, il quale dà ragioni suffi-
cientemente motivate per il breve ritardo, 
e ci annunzia di presentare il progetto entro 
settembre prossimo venturo. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Pala ha fa-
coltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

PALA. Sarebbe stato .mio desiderio e 
mio grande compiacimento di dichiararmi 
sodisfatto, almeno una volta, della risposta 
dell'onorevole sottosegretario di Stato pei 
lavori pubblici. Ma sono dolente di non 
poterlo fare. Da quanto ha detto l'onore-
vole sottosegretario di Stato, parrebbe do-
versi desumere che qui si tratti di un la-
voro nuovo, di una nuova e grande linea 
stradale da compiersi; qui invece si tratta 
di ben altro, cioè della rettifica di sei chi-
lometri della strada nazionale Tempio-Palau 
e Tempio-S. Teresa, già esistente, per ren-
derla effettivamente utile alle regioni che 
attraversa. 

Le difficoltà, quindi, opposte dal sottose-
gretario di Stato, sono incomprensibili. 

Ci sono voluti, contrariamente a quello 
che succede per parecchie altre provincie, 
dieci anni per indurre il Governo a presen-
tare il disegno kdi legge per questa sem-
plice rettifica; adesso ci si minacciano altri 
dieci anni di aspettativa per la sua esecu-
zione! 

DARI, sottosegretario di Stato 'per i lavori 
pubblici. Dieci mesi. 

PALA. La legge è del 1907... 
DARI, sottosegretario di Stato per i la-

vori pubblici. Parlo della esecuzione. 
PALA sono dunque trascorsi più di 

due anni; ora che cosa mi risponde- il sot-
tosegretario di Stato? 

Una cosa molto semplice e che fa im-
pressione. Egli mi risponde appoggiandosi 
al verdetto dell'ingegnere capo del Genio 
civile. 

L'onorevole sottosegretario di Stato è 
illustre avvocato, ed io sono un modesto 
laureato in legge; ma, onorevole sottose-
gretario di Stato, quando mai si è inteso 
che il ministro, che ha la responsabilità 
della sua opera tutta intera dinanzi al Par-
lamento, venga qui a porre innanzi l'opi-
nione di un suo dipendente per giustificare 
i suoi atti, anzi la sua inazione? 

Ella ricorda che nel dicembre scorso vi 
fu una specie di scambio di idee, untarm-
eli e vole spiegazione di concetti tra me e lei 
sullo stesso argomento. 

Allora io, dolendomi del ritardo, dissi 
parermi che il Ministero dei lavori pubblici, 
nell'eseguire questa piccola variante ad una 
strada esistente si comportava come se si chie-
desse un favore, e mi dolsi che non avesse 
dato prova di molta buona volontà. Mi si 
rispose, protestando. 

Orbene, voi avete inteso, onorevoli col-
leghi, che dopo il dicembre, solo alcuni giorni 
fa, si è sentito il dovere di scrivere all'in-
gegnere capo del Genio civile per informa-
zioni. Come vuole, onorevole sottosegretario 
di Stato, che io qualifichi questo suo conte-
gno, se dopo sei mesi mi viene a dire di 
avere scritto l'altro giorno all'ingegnere ca-
po, il quale le ha risposto che la cosa non. 
è urgente? Voi, accettando e citando questa 
strana risposta, la fate vostra, mentre sa-
pete che tutta la regione reclama da molti 
anni l'esecuzione di questa legge, e dimo-
strate così che lo sdegno nostro del dicembre 
scorso era un tantino giustificativo. 

DARI, sottosegretario di Stato per i lavori 
pubblici. Chiedo di parlare. 

PALA. Onorevole sottosegretario di Sta-
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to, vi sono cose doverose e vi sono cose 
anche politicamente oneste. 

È doveroso che il potere esecutivo ese-
guisca le leggi, ma vi è anche una discre-
zione di onestà in questa esecuzione. 

Bisogna dare trattamento uguale a tutte 
le provincie; invece ve ne sono di quelle 
in cui ogni anno si spendono a decine e 
decine i milioni, e per le quali tutte le 
opere diventano di urgenza, mentre vi è una 
provincia che da anni attendeva l'esecuzione 
di un'opera, di un meschino ritocco stra-
dale, e quando l'ha vista finalmente com-
presa in una legge, e ne sollecita l'esecuzione, 
dopo due anni si sente dire,' per mandare 
ancora in lungo la cosa, che non è urgente. 

Questo non è generoso, potrei anche dire 
che non è politicamente onesto! 

Mi dichiaro dunque insodisfatto, riser-
vandomi di presentare in proposito una.in-
terpellanza. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole sottosegre-
tario di Stato per i lavori pubblici ha fa-
coltà di parlare. 

D A R I , sottosegretario di Stato per i la-
vori pubblici. Ero abituato al linguaggio 
alquanto acre, sempre diffidente, dell'ono-
revole Pala: ma non avrei mai supposto 
che questa volta passasse il segno fino a 
dire che noi ce ne rimettiamo passivamente 
all'opinione degli ingegneri del Genio civile. 

Io le ho detto tutto l'opposto, ed ho 
parlato italiano, spero. Ho detto, che sic-
come ci pareva che il ritardo meritasse la 
nostra attenzione, abbiamo scritto per sa-
perne le ragioni precise. E il ritardo è stato 
giustificato così bene che noi, sempre pronti 
ad assumere ogni responsabilità, abbiamo 
trovato che l'ingegnere capo del Genio ci-
vile ha ben fatto a stabilire, nei limiti della 
potenzialità dei suoi mezzi, di dare la prece-
denza ad altre ox3ere ben più gravi ed urgenti; 
e quindi a questo lavoro, meno grave e 
meno urgente, ha dato il posto che meri-
tava, affidandoci che il lavoro iniziato ed 
avanzato sarà compiuto in settembre. Que-
sta la mia dichiarazione: lascio la Camera 
giudice di apprezzare se a questa mia precisa 
dichiarazione corrispondano le acerbe ri-
sposte dell'onorevole Pala. 

P A L A . Ne riparleremo ! Adesso non posso 
per regolamento parlare!... Metteremo poi 
i punti sugli i l . . . 

P R E S I D E N T E . Segue l'interrogazione j 
dell'onorevole Colonna Di Cesarò, al mini- j 
stra dei lavori pubblici, « sulla opportunità, ! 

in seguito al disastro di Messina, di conce-
dere dei biglietti di andata e ritorno dalle 
stazioni ferroviarie del tratto Giardini-Mes-
sina per Giardini, Giarre, Acireale e Ca-
tania ». 

Ha facoltà di rispondere l'onorevole sot-
tosegretario di Stato per i lavori pubblici. 

D A R I , sottosegretario di Stato per i la-
vori pubblici. Ella sa, onorevole Colonna Di 
Cesarò, che per servire ed agevolare il mo-
vimento straordinario che si è verificato da 
Messina verso Catania in seguito alla cor-
rente di viaggiatori i quali non risiedono a 
Messina o a Catania, l'Amministrazione fer-
roviaria ha istituito anzitutto dei treni spe-
ciali; in secondo luogo ha stabilito degli ab-
bonamenti settimanali a tariffa ridotta, oltre 
ai biglietti di andata e ritorno per non 
poche delle stazioni tra Messina e Catania. 

Ciò però non toglie, lo dico formalmente, 
che se giungeranno domande concrete, giu-
stificate, per estendere anche ad altre sta-
zioni i biglietti di andata e ritorno, queste 
domande non debbano esser prese in bene-
volo esame e sodisfatte in corrispondenza 
dei bisogni effettivi di quella regione. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Colonna di 
Cesarò ha facoltà di dichiarare se sia so-
disfatto. 

C O L O N N A DI CESARÒ. Onorevole 
Presidente, io vorrei chiedere all'onorevole 
sottosegretario di Stato per i lavori pub-
blici di rileggere la mia interrogazione. E 
vorrei chiederle che ella lo consigliasse di 
studiarla in modo da rispondervi esaurien-
temente, perchè ha risposto a tutt 'altra 
cosa. Io ho parlato di biglietti di andata 
e ritorno con Catania ed egli mi ha risposto 
circa quelli per Messina... 

P R E S I D E N T E . Ma pretende che il Pre-
sidente della Camera dica al Governo in 
che modo .debba . rispondere alle interroga-
zioni? Legga l'articolo 66 dello Statuto!... 

C O L O N N A DI CESARÒ. L'articolo 66 
non c'entra. La mia interrogazione, mi sem-
bra, era scritta in italiano. Evidentemente 
l'onorevole sottosegretario di Stato non l'ha 
capita !... 

P R E S I D E N T E . Ma dica le ragioni per le 
quali non può essere sodisfatto! Tutto il 
resto non c'entra. 

C O L O N N A DI CESARÒ. C 'entra ! Io 
debbo replicare alla risposta del sottosegre-
tario di Stato ; e constato che egli non mi 
ha risposto, perchè ha parlato dei biglietti 
per la stazione di Messina, mentre io parlo 
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di quelli per Catania ; siamo, dunque, in 
campo completamente opposto. 

DARI, sottosegretario di Stato per i lavori 
pubblici. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
DARI, sottosegretario di Stato per i lavori 

pubblici. Io ho accennato, oltre ai treni spe-
ciali e agli abbonamenti settimanali, anche 
ai biglietti di andata e ritorno fra Messina 
e Catania e le stazioni intermedie. E l'in-
terrogazione parla dei biglietti di andata e 
ritorno dalle stazioni di Messina, Giardini, 
Giarre, Acireale e Catania. Ora, io ho detto 
che esistono già anche biglietti di andata 
e ritorno lungo il tratto che da Messina 
scende a Catania; ed ho anche aggiunto che* 
se perverranno domande regolari, non sem-
plicemente da parte di un qualsiasi depu-
tato che non so neanche se sia perfettamente 
d'accordo cogli enti locali, ma da parte 
degli enti locali stessi per altri biglietti di 
andata e ritorno, queste domande saranno 
esaminate e potranno essere secondate. Ri-
peto, però: non in seguito alla semplice ri-
chiesta un po' generica di un deputato, ma 
delle legittime rappresentanze locali e pei 
bisogni effettivi delle linee. Questo ho detto, 
e questo soltanto ripeto e tengo fermo. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Colonna di Cesarò. 

COLONNA DI ÒESARÒ. Per quanto io 
sia un deputato qualunque, (Oh! oh!) il 
f a t t o sta che i comuni hanno già chiesto i 
biglietti di andata e ritorno; e che la Dire-
z i o n e delle ferrovie dello Stato ha risposto 
che fra quei comuni e Catania nulla c' era 
di comune. Ora, evidentemente, questo mo-
s t r a che la Direzione delle ferrovie ne Ca-
pisce di più degli interessati che abitano 
s u l l u o g o ! 

È chiaro, è patente che, quando il ca-
poluogo della provincia vien meno agli scopi 
per cui è stato creato, perchè non c' è modo 
di farlo comunicare con gli altri paesi, i 
quali debbono far capo alla città più vi-
cina che è Catania, nulla giustifica la ri-
sposta della Direzione delle ferrovie. Que-
sto è elementare, onorevole sottosegretario 
di Stato; ed io non so perchè, dopo quattro 
mesi e mezzo, provvedimenti cosi semplici 
e così utili non siano stati presi. 

LEALI. Perchè il commendatore Bianchi 
non ha voluto! [Ilarità). 

COLONNA DI CESARÒ. Non so nean-
che se fra altri quattro mesi e mezzo, vale 
a dire quando sarà compiuto il termine di 
nove mesi, (Oh! oh! — Siride) il Ministero 

dei lavori pubblici avrà preso finalmente 
questi provvedimenti! 

PRESIDENTE. Segue l'interrogazione 
dell'onorevole Leali al ministro delle poste 
e dei telegrafi « per sapere se è a sua co-
gnizione la canzonatura che si dà al pub-
blico alla posta centrale di Genova dopo le 
ore venti, ove tengono gli sportelli aperti 
ed illuminati, e quando qualcuno si presenta 
a chiedere qualche cosa si sente rispondere : 
«. è chiuso » e si vede spegnere la luce; e se 
creda porvi riparo ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
le poste e telegrafi ha facoltà di rispondere. 

ROSSI TEOFILO, sottosegretario di Stato 
per le poste e i telegrafi. Appena l'onorevole 
Leali presentò la sua interrogazione, mi feci 
premura di assumere informazioni e fare 
una inchiesta sul fatto da lui lamentato, 
per vedere come si è svolto e per quali ra-
gioni si era svolto. 

Se non sono stato male informato, la 
cosa sarebbe passata in questo modo. In 
uno dei primi giorni del mese di maggio, 
l'onorevole Leali si presentò ad uno spor-
tello, a quello delle raccomandate, in Gal-
leria Mazzini a Genova, e trovò che lo 
sportello era chiuso ma illuminato interna-
mente. Picchiò a quello sportello alcune 
volte finché venne un impiegato dell'ufficio 
di distribuzione delle ferme in posta, un 
certo Zaccaro Angelo, che gli disse di non 
potere servirlo di quanto desiderava, pro-
babilmente di francobolli, perchè lo spor-
tello era chiuso, terminando alle ore 8 l'o-
rario. 

Questo stesso impiegato chiuse poi lo 
sportello, e si ritirò nel suo ufficio dove 
continuava fino alle ore 21 il servizio di 
distribuzione. 

L'onorevole Leali battè ad un altro spor-
tello vicino, a quello dei francobolli. (Oh ! 
oh! — Ilarità). Venne un impiegato, che a 
me risulterebbe essere un impiegato gioito 
cortese nelle forme, un certo Sacco Luigi, 
che gli dette la stessa risposta. 

Allora l'onorevole Leali gii dette il suo 
biglietto di visita dicendo: reclamerò a chi 
è di dovere reclamare. 

Questo è il fatto^ questa è la ragione 
del fatto, e questa è la risposta che debbo 
dare all'onorevole Leali. Sta in fatto che 
negli uffici della galleria Mazzini in Genova 
vi sono solo quattro sportelli che stanno 
aperti fino alle 21, e sono quelli per la di-
stribuzione delle lettere ferme in posta. Gli 
altri si chiudono alle 20, perchè dalle 20 alle 
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21 gli impiegati sono obbligati a rimanere 
nell'interno dell'ufficio per il disbrigo del 
lavoro d'ufficio, per fare il resoconto gior-
naliero, preparare il bilancio, procedere alle 
spedizioni, ecc. È così che rimangono tutti 
gli sportelli chiusi, ma illuminati. 

Però il punto dove l'onorevole Leali in-
siste e dove credo che abbia ragione è que-
sto, che non si dovrebbero lasciare gli spor-
telli illuminati dove non si fa servizio, e 
perchè altrimenti chiunque si presenti allo 
sportello e lo veda illuminato ha diritto di 
credere che a questo Sportello vi siano im-
piegati che facciano l'orario d'ufficio. 

Assicuro quindi il collega ed amico ono-
revole Leali che darò disposizioni affinchè 
d'ora innanzi gli sportelli dove non si fa 
servizio siano chiusi in modo che il pub-
blico non possa essere tratto in inganno. 

Una voce. E così lavorano all'oscuro. 
P R E S I D E N T E . Ma non facciano con-

versazioni ! 
L'onorevole Leali ha facoltà di dichia-

rare se sia sodisfatto. 
L E A L I . Dopo la gentile risposta dell'o-

norevole sottosegretario di Stato per le po-
ste e i telegrafi, io non posso che dichiararmi 
sodisfattissimo ! {Oh! oh!) 

P R E S I D E N T E . Le seguenti due inter-
rogazioni dell'onorevole Ciecotti s'intendono 
ritirate non essendo presente l ' interro-
gante: 

Ai ministro dell' istruzione pubblica, 
« per sapere se e in che modo intenda evi-
tare che venga abusivamente scavato e 
continuamente manomesso il materiale ar-
cheologico della zona di Metaponto »; 

Al ministro delle finanze, « sull'appli-
cazione dell'articolo 5 della legge 8 luglio 
1904, n. 351, in rapporto agli stabilimenti 
industriali di Napoli aperti od ampliati se-
condo le prospettive di quella legge e non 
compresi poi nella zona aperta ». 

Segue l'interrogazione dell'onorevole Ca-
nalini ai ministri di agricoltura, industria 
e commercio e delle finanze, « sull'interpre-
tazione e la portata dell'articolo 9 della 
legge sulle case popolari e dell'articolo 61 
della legge di imposta di ricchezza mobile 
nei rapporti con quegli Enti mutuanti, 
che, non pagando tassa di ricchezza mo-
bile, non possono detrarre da tale tassa 
l'importo di cui venissero addebitati per i 
mutui fatt i per costruzione di case po-
polari ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
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l'agricoltura, industria e commercio ha fa-
coltà di rispondere. 

SANAR E L L I , sottosegretario di Stato per 
Vagricoltura, industria e commercio. Debbo 
premettere all'onorevole Casalini che la que-
stione è specialmente di competenza del 
Ministero delle finanze ed è stata proposta 
a quello dell'agricoltura, industria e com-
mercio dall'Istituto per le case popolari di 
Torino, il quale sta per contrattare un mutuo 
di sei milioni con quella Cassa mutua pensioni. 

Date le vigenti disposizioni della legge 
per l 'imposta sui redditi di ricchezza mo-
bile affinchè si possa far luogo alla esenzione 
della imposta cui allude l'onorevole Casa-
lini, bisognerebbe che l 'Istituto mutuante 
dovesse pagare tale imposta per conto pro-
prio o per conto dei depositanti. 

La Cassa mutua pensioni di Torino non 
si trova però in queste condizioni. 

Osservo d'altra parte che essendo l'esen-
zione prevista dall'articolo 9 della legge 
sulle case popolari consentita per favorire 
gli Istituti o le Società per case popolari 
che debbono ricorrere ai mutui, dovrebbesi 
cercare un temperamento che mettesse in 
grado di applicare l'esenzione nonostante 
che l 'Istituto mutuante non debba pagare 
la tassa per conto proprio o per conto dei 
depositanti. 

Questo temperamento può essere esco-
gitato dal Ministero delle finanze per la sua 
speciale competenza in materia: e ad esso 
il Ministero di agricoltura si è affrettato a 
sottoporre il quesito che forma oggetto dei-
rinterro gazione. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole sottosegre-
tario di Stato per le finanze ha facoltà di 
parlare. 

COTTAFAYI , sottosegretario di Stato per 
le -finanze. L'articolo 61 della legge 24 ago-
sto 1877 consente alle Casse di risparmio 
e ad altri istituti, ai quali fu estesa l'ap-
plicazione dell'articolo stesso, disposizioni 
di favore in ordine al pagamento della tassa 
di ricchezza mobile; non concede però una 
vera esenzione. Obbliga soltanto le Casse 
di risparmio, gli enti, gl'istituti precitati, a 
pagare tutta la tassa dovuta per gli inte-
ressi sui mutui fatt i ad enti morali, salvo 
il diritto di dedurla qualora abbiano altri 
redditi sottoposti a ricchezza mobile per 
conto proprio e per conto dei depositari. 

E ciò vale anche in tutti i casi cui ac-
cenna l'onorevole Casalini nella sua inter-
rogazione, cioè nei casi in cui i mutui ser-
vano per la costruzione di case popolari 
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e quando siano contemplati dalle leggi spe-
ciali che mirano appnnto ad assicurare van-
taggi fiscali ad istituti mutuanti che mirino 
a scopi d'interesse pubblico. 

Questi is t i tut i hanno così il vantaggio 
di detrarre dalla imposta, che grava iloro 
redditi, e quelli dei depositi passivi quella 
parte che riguarda i mutui anzidetti. 

L'imposta però relativa a tali mutui vie-
ne sempre accertata a carico degli enti 
debitori ed iscritta al ruolo sotto i loro 
nomi ed essi la pagano rivalendosi contro 
la Cassa mutuante. 

Ora l'onorevole Casalini vorrebbe che 
questa disposizione si applicasse in ogni 
caso rispetto ai mutui fatti a favore degli 
istituti delle case popolari; ma l'Ammini-
strazione delle finanze non può, in materia 
d'imposta, esigere nè di più nè di meno di 
quello che le leggi dispongono. 

L'imposta dev'essere pagata con rivalsa 
verso l'ente mutuante: e ciò in base all'ar-
ticolo 15 che l'onorevole Casalini ben co-
nosce : questo ente ha poi a sua volta il 
diritto alla detrazione; ma se non possiede 
altri redditi (e questo è il caso delle case 
popolari) non è possibile che avvenga tale 
detrazione; cosicché ove venisse accolta la 
teoria contraria si dovrebbe andare ad una 
conseguenza la quale, non trattandosi di 
esenzione ma di detrazione, condurrebbe al-
l'assurdo, poiché la detrazione di una imposta 
che la legge ha voluto mantenere ferma si 
tramuterebbe invece in una esenzione della 
medesima per difetto della imposta da ab-
bonarsi in via di detrazione. 

Io ho qui in proposito una decisione della 
Commissione centrale delle imposte, e mi 
farò premura di favorirla all'onorevole Ca-
salini affinchè abbia modo di consultarla. 

È tutta una questione di massima, in 
base alla quale l'amministrazione delle im-
poste dice: « non posso detrarre un'imposta 
da altre se non quando queste sussistono, 
perchè la legge mi obbliga a questo ed io non 
posso fare la detrazione a favore di un isti-
tuto che non paga alcuna tassa ». 

Se quindi venisse accolta la teoria del-
l'onorevole Casalini, in ordine alla quale 
del resto l'amministrazione delle finanze 
potrebbe non avere nessuna difficoltà, ogni 
qualvolta ci fosse una disposizione di legge 
che l'abilitasse, non si parlerebbe più di 
detrazione d'imposta, ma di esenzione, ciò 
che la legge attuale non dice. 

Gli inconvenienti cui accenna l'onore-
vole Casalini accadono tutte le volte che si i 

fanno certe legislazioni frammentàrie e par-
ziali, tutte le volte che si introduce in una 
legge, che ha un determinato scopo, un ar-
ticolo che va ad inframmettersi in un'al-
tra legge organica dello Stato. 

L'onorevole Casalini può star certo che 
tutto quel che si può fare per essere meno 
fiscali che si può, in ordine ai mutui per 
le case popolari, si fa; ma non possiamo 
concedere una esenzione esclusa dalla legge, 
nè tanto meno abilitare gli Istituti, ai quali 
l'esenzione stessa dovrebbe giovare, a rifarsi 
verso un altro istituto, che non è debitore 
vero di questa imposta, perchè ciò sarebbe 
contrario alla logica e alla giustizia. 

Comprendo che non è del tutto logico 
il sistema attuale, perchè, mentre si vuol 
favorire l'istituto delle case popolari, in de.-
finitiva si favoriscono gli Istituti mutuanti 
e non le case popolari; ma forse il legisla-
tore avrà pensato che, incoraggiando e fa-
vorendo. gli Istituti che debbono fornire i 
mezzi alle case popolari, si vengono a favo-
rire le case medesime. Io non so dare altra 
spiegazione a questa, che pare una incon-
gruenza. 

P B E S I D E N T E . L'onorevole Casalini ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

CASALINI. La questione che ho portato 
qui, nonostante i suoi modesti, apparenti 
confini, può avere una ripercussione gra-
vissima per quanto riguarda tutto il pro-
blema importante delle abitazioni popolari. 

Speravo di potere, con poche parole, 
dichiararmi sodisfatto, tanto più che mi fu 
comunicato dall' Istituto delle case popo-
lari di Torino un rapporto pervenuto dal 
Ministero di agricoltura, industria e com-
mercio, rapporto che è perfettamente favo-
revole alla mia tesi. Ed ora, con una certa 
sorpresa, sento dagli onorevoli sottosegre-
tari di Stato per l'agricoltura e per le fi-
nanze esporre dei dubbi, che nel parere 
mandato per iscritto all'Istituto delle case 
popolari non erano affacciati. Sono quindi 
costretto a rispondere più a lungo alle osser-
vazioni fatte dal sottosegretario di Stato 
per le finanze. 

A me pare che le difficoltà che egli ha 
affacciato, siano delle difficoltà bensì reali, 
ma forse non così gravi, come a lui è parso. 
Io osservo che non bisogna tener conto sol-
tanto degli articoli 15 e 61 della legge della 
imposta sui redditi di ricchezza mobile, ma 
bisogna tener conto anche dell'articolo 1° e 
dell'articolo 9 della legge sulle case popolari 
ed economiche, e bisogna riguardare il prò-
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blema dal p u n t o di v is ta della combinazione 
delle due leggi e non dal pun to di vista di 
una legge soltanto. 

L'art icolo 9 della legge sulle case popo-
lari ed economiche in t roduce anche le so-
cietà ed imprese ton t inar ie ed altri enti in 
quel gruppo di i s t i tu t i , i cui mutu i sono li-
berat i dal peso dell ' imposta di ricchezza 
mobile. Quindi io credo che non si avrebbe 
che da applicare lo spirito di quest 'ar t icolo 
della legge per le case popolari per esentare 
comple tamente da l l ' impos ta di ricchezza 
mobile i mutu i f a t t i da associazioni tonti-
narie con gli enti delle case popolari . 

Invece, secondo ciò che ha det to l 'onore-
vole sottosegretario, non si potrebbe giun-
gere fino a questo punto; ed allora noi ar-
r iviamo a questa ^conclusione, che non è 
realizzato affat to t u t t o il benefìcio che il 
legislatore si r ipromet teva con le modifica-
zioni alla legge sulle abi tazioni popolari . 

Con la interpretazione che voi da te , fa te 
cadere completamente t u t t i i m u t u i in oggi 
st ipulati non solo, ma anche la speranza di 
nuovi mutui da stipularsi in avvenire, per-
chè, mentre la legge in tendeva concedere 
alle case popolari il danaro ad un interesse 
minimo del t re e mezzo e del qua t t ro per 
cento, con la vostra interpretazione, rypeto... 

COTTAFAVI, sottosegretario di Stato per 
le finanze. È la legge. 

CASALINI. . . . fate ar r ivare gli interessi 
fino a circa il 5 per cento. 

Per queste considerazioni non mi posso 
dichiarare sodisfatto, e, siccome la questione 
è importante , in questo momento in cui si 
agi ta in t u t t a I ta l ia il problema delle abi-
tazioni popolari, e siccome io credo che Go-
verno e Par lamento devono facilitare in 
t u t t i i modi i mutu i per le case popolari , 
perchè queste possano moltiplicarsi , mi per-
met terò di presentare una interpellanza o 
una mozione, onde venga ben chiarito, con 
una modificazione alla legge, il pensiero del 
legislatore. 

Spero in quell 'occasione di avere con me, 
non solo quella par te della Camera che si 
è già la rgamente occupata del problema 
delle abitazioni popolari, ma apche il Go-
verno, il quale non può venir meno al suo 
dovere d ' incoraggiare in t u t t i i modi lo 
sviluppo delle case popolari . 

P R E S I D E N T E . H a facoltà di parlare 
l 'onorevole sottosegretario di Stato per le 
finanze. 

COTTAFAVI, sottosegretario di Stato per 
le -finanze. L'onorevole Casalini ha insistito 

nel parlare d ' interpretazione. Posso assicu-
rarlo che non è il caso di parlare d ' inter-
pretazione. Non voglio .tediare la Camera 
leggendo i due articoli di legge. Ma assicuro 
che ci t roviamo di f ron te ad una disposizione 
tassat iva . Fra breve si discuterà il bilancio 
delle finanze e, in quell 'occasione, l 'onore-
vole Casalini potrà parlare anche di questa 
questione. 

P R E S I D E N T E . Segue l ' in te r rogaz ione 
dell 'onorevole Bolognese al ministro dei la-
vori pubblici « per sapere se, t enu to conto 
della indiscutibile ed oramai riconosciuta 
impor tanza della stazione ferroviaria di Bar-
le t ta , non creda necessaria la p ron ta e com-
pleta sistemazione di essa, migliorandone la 
insufficiente il luminazione ed ampl iando i re-
lat ivi locali, che sono sempre come lo erano 
all 'epoca del loro pr imit ivo impian to ». 

L'onorevole sottosegretario di S ta to per 
i lavori pubblici ha facoltà di rispondere. 

D A R I , sottosegretario di Stato per i la-
vori pubblici. Dice bene l 'onorevole Bolo-
gnese quando met te in evidenza l 'indiscu-
tibile impor tanza della stazione di Bar le t ta . 
Però, in quanto all ' i lluminazione, noto che 
essa sarebbe già un fa t to compiuto, senza 
le lunghe, laboriose divergenze, che l'onore--
vole Bolognese conosce, le quali r i tardarono 
l ' impianto del gaz prima, e poi della luce 
elettrica. Anzi proprio di questi giorni la 
Società della luce elettrica ha dichiarato di 
aver ro t to t u t t e le t r a t t a t i v e col municipio» 
per conseguenza l 'Amministrazione ferro-
viaria deve riassumere le t r a t t a t i v e per la 
illuminazione a gaz. 

Per gli al tr i lavori a cui generfeamente 
accenna l 'onorevole Bolognese, egli pari-
menti sa come una Commissione autore-
vole, di recente recatasi sul posto, abbia 
concretato le modalità per l ' impianto del-
l 'a l lacciamento t r a la stazione ed il por to . 
Appena avuta la relazione, pochi giorni fa , 
l 'Amministrazione ferroviaria è s ta ta invi-
t a t a , come è già stato più volte scrit to al 
collega Bolognese, a concretare i relativi 
proget t i per detto allacciamento. 

Quanto ad al tre opere relat ive alla sta-
zione, le più urgent i sono già s ta te eseguite; 
e ricordo all 'onorevole Bolognese f ra i la-
vori recentemente compiuti, l ' aper tura del 
nuovo accesso allo scalo merci, il rialzo del 
muro di cinta, l ' ampl iamento del deposito 
combustibili , e l ' impianto di un serbatoio 
sussidiario al r i fornitore. Altr i e maggiori 
lavori sono at tes i da quella stazione, dei 
cui bisogni l 'onorevole Bolognese si è f a t t o 
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e si fa ancora tenace ed insis tente inter- ! 
p re te . Ebbene , per i maggiori lavori , ri- j 
peto, come in epoca non lon tana dissi al-
l 'onorevole Bolognese, che essi dovranno 
essere compiut i appena ciò sia reso possi-
bile dagli altri numerosi e grossi lavori di 
e s t rema urgenza, i quali sono in corso e-
debbono di necessità avere la precedenza 
nell ' interesse dell'esercizio generale della 
rete. 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Bolognese 
lia faco l tà di dichiarare se sia sodisfa t to . 

B O L O G N E S E . Prendo a t to di quan to 
ha de t to l 'onorevole sottosegretario di Sta to 
per i lavori pubblici . Da quan to ha de t to 
rilevo, e ne sono lieto nell ' interesse della 
c i t t à di Bar le t ta , che il Ministero ha già 
p rovvedu to per l ' i l luminazione di quella 
stazione. Da molto t empo , onorevole sotto-
segretar io, si p r o m e t t e di provvedere , ma 
s v e n t u r a t a m e n t e quella stazione è sempre 
al buio completo. 

Deploro che, non più t a rd i del 16 feb-
braio, un avven imento doloroso abbia fune-
s ta to quella regione. Un povero operaio, 
certo Di Ceglie Ruggiero, r imase v i t t i m a di 
u n inves t imen to di un t reno, che a causa del 
buio egli-Jnon potè discernere. Si disse che 
questo operaio é r aen t r a to abus ivamente nel-
l ' amb i to della stazione, scavalcando il muro 
di cinta ; ed io ne prendo at to, r i levando 
che i muri di c in ta sono in deplorevole con-
dizione, t a n t o che si l amen tano f u r t i in-
genti e quasi quot idiani nei deposit i di 
quella s tazione, specie in quelli del ca rbon 
fossile. E sia pure che quel povero operaio fos-
se pene t ra to in quel l ' ambi to abus ivamente ; 
ma osservo che se i muri di c in ta avessero 
avu to l 'a l tezza prescr i t ta dai regolamenti , 
certo quel disastro non sarebbe avvenu to . 

I l Di Ceglie ha lasciato la povera ve-
dova e c inque figli nella più squal l ida mi-
seria. Di essi non si occupa nessuno, nè essi 
h a n n o i mezzi per poters i f a re indenniz-
zare di un f a t t o di cui un rèspPnsabilè in 
un Regno civile cer tamente si dovrebbe pur 
t rova re ! 

P R E S I D E N T E . Ma questo non c 'ent ra . 
È un episodio su cui ella s ' in t ra t t i ene per % 

f a r perdere t empo . (Si ride).~Non vada ol t re* 
i c inque minut i ! 

B O L O G N E S E . Allora per evi tare il gran-
de disastro dei cinque minut i che passano, 
conchiudo dicendo che faccio vot i al Go-
verno perchè si p rovveda ad una stazione 
così i m p o r t a n t e che per il movimento dei 
viaggiatori , come lo dice la s ta t is t ica della 

Camera di commercio di Bari , in t ro i ta ol-
t re mezzo milione al l 'anno e che duran te il 
t e m p o della vendemmia ha una esporta-
zione più impor t an t e di qua lunque a l t ra 
s tazione della provincia . 

Faccio voti che i deposit i per il cari-
camento dei carri siano is t i tui t i nella sta-
zione di Bar l e t t a : perchè a t t u a l m e n t e i de-
positi si fanno sui binari di manovra con 
grave danno del personale e con gran di-
scapito del commercio e della stessa Am-
ministrazione ferroviar ia . 

Infine, per non ol t repassare i cinque mi-
nut i . . . 

P R E S I D E N T E . ...che sono già passat i !... 
(Si ride). 

B O L O G N E S E . ...a proposito di quel la 
ta le g radua tor ia d 'urgenza , protesto che, 
ai bisogni -più elementar i di una stazione 
che t rovasi nelle condizioni di impianto, in 
cui era q u a r a n t ' a n n i or sono, non si sia prov-
veduto , ment re pr ima, -e da. gran tempo, si 
sono costruit i certi doppii binar i di lusso 
e certe diret t issime, che non hanno ragione 
di essere, perchè UOD necessarie. 

P R E S I D E N T E . E adesso, poiché ella ha 
f a t t o passare più di cinque minut i , ed essen-
d o s i ^ conseguenza ol t repassat i anche i qua-
r a n t a minut i assegnati alle in ter rogazioni , 
dobbiamo r imet tere a domani l ' a l t ra sua 
interrogazione. {Ilarità). 
APPROVAZIONE DEL DISEGNO «LI LEGJE: « MAGGIORI 

ASSEGNAZIONI PER LIRE 3 , 0 2 5 , 0 1 M K S;I ALCUNI 
CAPITOLI DELL» SIALO DI PREVISIONE (SELLA SPESA 
DEL MINISTERO DELLE FINANZE PER L'ESERCIZIO 
FINANZIARIO W O M I P » . 

P R E S I D E N T E . L 'ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: « Mag-
giori assegnazioni per lire 3 , 0 2 6 , 0 0 0 su alcuni 
capitoli dello s ta to di previsione della spesa 
del Ministero delle finanze per l 'esercizio 
finanziario 1 9 0 8 - 9 0 9 ». 

; Onorevole ministro delle finanze, ¡con-
sente che la discussione si apra sul disegno 
di legge della Commissione % 
Ì T L A C A V A , ministro delle finanze. Ac-
cetto. 
^ . ¡ P R E S I D E N T E . Si dia l e t tu ra del dise-
gno di legge. 

C A M E R I N I , segretario, legge-. (V. Stam-
pato n. 8 9 - A ) . 

P R E S I D E N T E . Dichiaro ape r t a la di-
scussione generale su questo disegno di legge,. 

(Pausa). 
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Nessuno chiedendo di parlare, dichiaro 
chiusa la discussione generale. Si passa ora 
alla discussione dell'articolo unico, con l'an-
nessa tabella, di cui do lettura. 

Articolo unico. 
Sono approvate le maggiori assegnazioni 

di lire 3,026,000 sui capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero delle 
finanze per l'esercizio finanziario 1908-909, 
indicati nella tabella annessa alla presente 
legge. 

T a b e l l a di m a g g i o r i a s s e g n a z i o n i su a l c u n i 
c a p i t o l i d e l l o s t a t o di p r e v i s i o n e d e l l a spesa 
d e l M i n i s t e r o d e l l e f i n a n z e per l ' e s e r c i z i o 

f i n a n z i a r i o 1 9 0 8 - 9 0 9 . 

Capitolo 57. Aggio di esazione ai con-
tabi l i ; assegni di aspettativa, sovvenzioni 
alimentari, compensi in luogo di aggio, in-
dennità al personale avventizio (Spesa d'or-
dine). L. 280,000 

Capitolo 117. Restituzioni e 
rimborsi (Spesa d'ordine) . . » 1,446,000 

Capitolo 194. Aggio d'esa-
zione (Spesa d'ordine). . . . » 200,000 

Capitolo 202. Paghe al perso-
nale di sorveglianza ed agli o-
perai delle manifatture e dei ma-
gazzini dei tabacchi greggi, so-
prassoldi -agli impiegati, agenti 
ed operai per prolungamenti» 
dell'orario normale di lavoro e 
per servizi speciali - Mercedi agli ? 

operai ammalati, ed ai richia-
mati sotto le armi, assegni di 
parto, indennizzi per infortuni 
sul lavoro e contributi dello 
Stato per il personale a mercede 
giornaliera inscritto alla Cassa 
nazionale di previdenza per la 
invalidità e la vecchiaia degli 
operai ed alla Cassa di mutuo 
soccorso per le malattie (Spesa 
obbligatoria) . . » 550,000 

Capitolo 213. Acquisto, nolo 
e riparazione di macchine, stru-
menti, mobili e materiali diversi, 
d'ingredienti, recipienti, combu-
stibili ed altri articoli per uso 
dei magazzinideitabacchigreggi 
e delle manifatture; provvista 
di carta, cartoni ed etichette per 
involucro dei tabacchi lavorati 
nelle manifatture (Spesa obbli-
gatoria) » 550,000 

Totale . . . L. 3,026,000 

Nessuno chiedendo di parlare, questo 
disegno di legge sarà votato poi a scrutinio 
segreto. 

A p p r o v a z i o n e de! disegno di l e ^ g e : M a g g i o r i 
e nuove a s s e g n a z i o n i e d i m i n u z i o n i di s t a n -
z i a m e l o su alcuni capitoli dello stalo di 
previsione della spesa del Ministero d e l l ' i n -
terno per l ' e s e r c i z i o finanziario 11108-909. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge : « Mag-
giori e nuòve assegnazioni e diminuzioni di 
stanziamento su alcuni capitoli dello stato 
di previsione della spesa del Ministero del-
l'interno per l'esercizio finanziario 1908-909 ». 

Si dia lettura del disegno di legge. 
CAMERINI , segretario, legge: (V. Stam-

pato n. 1 0 0 - A ) . 

P R E S I D E N T E . La discussione generale 
è aperta. (Pausa). 

Nessuno chiedendo di parlare, dichiaro 
chiusa le discussione generale. Procederemo 
ora alla discussione dell'articolo unico, e 
della annessa tabella, di cui do le t tura : 

Articolo unico. 

Sono approvate le maggiori e nuove as-
segnazioni di lire 3,926,500 e le diminuzioni 
di stanziamento per somma eguale nei ca-
pitoli dello stato di previsione della spesa 
del Ministero dell'interno per l'esercizio fi-
nanziario 1908-909, indicati nella tabella an-
nessa alla presente legge, 

È approvata altresì la istituzione dei 
capitoli 168-bis e 168-quater, compresi nella 
tabella medesima. 

T a b e l l a di m a g g i o r i e n u o v e a s s e g n a z i o n i e d i -
m i n u z i o n i di s t a n z i a m e n t o su a l c u n i c a p i t o l i 
d e l i o s t a t o di p r e v i s i o n e d e l l a spesa d e l 
M i n i s t e r o d e l l ' i n t e r n o per l ' e s e r c i z i o f i n a n -
z i a r i o 1 9 0 8 - 9 0 9 . 

M a g g i o r i e nuove assegnaz ion i . 

• 
Capitolo 5. Spese per la copiatura a cot-

timo . • . . . . L. 10,000 
Capitolo 7. Ministero - Spese 

d'ufficio . » 17,000 
Capitolo 8. Ministero - Fitto 

locali per uffici'dell'Amministra-
zione centrale (Spese fisse) . . » 2,400 

Capitolo 9. Ministero - Manu-
tenzione, riparazione ed adatta-
mento di locali » 3,000 
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Capi tolo 12. Consiglio di S t a to 
- Spese d 'uff ic io L. 1,500 

Capi tolo 14. F u n z i o n i pubbl i -
che e fes te gove rna t ive . . . » 20,000 

Capi to lo 15. Medaglie, diplo-
mi e sussidi per a t t i di va lo r ci-
vile . .» 3,000 

Capi to lo 19. I n d e n n i t à di t ra-
« locamen to agli impiega t i . . » 60,000 

Capi to lo 20. I n d e n n i t à di mis-
sioni » 500,000 

Capi to lo 22. Spese di pos t a » 4,000 
Capi tolo 23. Spese di s t a m p a » 40,000 
Capi to lo 24. P r o v v i s t a di car-

t a ed oggett i var i di cancel ler ia» 8,000 
Capi to lo 26. Compens i agli im-

piegat i e scr ivani de l l 'Ammini -
s t raz ione cen t ra le per lavor i 
s t r a o r d i n a r i e compens i al per-
sonale di servizio per maggiore 
orar io . . . . . . 16,000 

Capi to lo 27. Sussidi ad impie-
gat i ed al basso personale in at-
t i v i t à di servizio dell ' Ammin i -
s t r a z i o n e cen t ra le e provinciale , 
del Consiglio di S t a to e degli Ar- . 
chi vi di S t a to » 10,000 

Capi to lo 28. Sussidi ad impie-
gat i inval id i già a p p a r t e n e n t i al-
l ' A m m i n i s t r a z i o n e d e l l ' i n t e r n o , 
e loro famigl ie » 10,000 

Capi to lo 32. E i m b o r s o al Mi-
nis tero del tesoro della spesa per 
le pensioni ordinarie($2?ese fisse) » 500,000 

Capitolo 35. Archivi di S t a t o 
- Pe r sona le - I n d e n n i t à di resi-
denza in B o m a (Spese fisse) . » 1,000 

Capitolo 37. P i t t o locali per 
gli Archiv i di S t a t o [Spese fisse) » 300 

Capi tolo 38. Manutenz ione dei 
local i e del m'obilio degli Archi-
vi di S t a to . . . . . . . . . . » 40,000 

Capi to lo 40. Ammin i s t r az ione 
provincia le - Pe rsona le - I n d e n -
ni tà di res idenza in R o m a (Spe-

se fisse) . . . , » 3,000 
Capi to lo 43. Spese even tua l i 

d 'ufficio per l 'Ammin i s t r az ione 
provincia le e per ves t iar io uni-

f o r m e agli uscieri delle princi-
pali p r e f e t t u r e del E e g n o . . » 5,300 

Cap i to lo 45. Compensi agli im-
piegati de l l ' ammin i s t r az ione pro-
vinciale per lavor i s t r ao rd ina r i » 5,000 

Capi tolo 49. Gazzetta Ufficiale 
;no e Foglio degli An-

nelle provincie - Spese di 
la e di pos ta » 30,000 

Capitolo 53. Spese di speda l i t à 
e simili L. 100,000 

Capitolo 56. I n d e n n i t à ai 
m e m b r i delle Commissioni pro-
vincial i , e del Consiglio supe-
r iore di assis tenza e di benefi-
cenza pubb l i ca - Spese di can-
celleria, di cop ia tu ra , di l avor i 
s t r a o r d i n a r i e var ie per il f u n -
z ionamen to delle singole Com-
missioni e del Consiglio supe-
riore . » 5,000 

Capi tolo 60. Cura e man ten i -
m e n t o di a m m a l a t i celtici con-
tagiosi negli ospedal i » 240,000 

Capi tolo 62. Dispensar i cel-
tici - Pe r sona le s t r ao rd ina r io -
I n d e n n i t à di res idenza in R o m a $> 900 

Capi tolo 63. I n d e n n i t à ai com-
p o n e n t i le Commissioni sani ta -
rie, le Commiss ioni g iudicat r ic i 
dei concorsi pel personale tec-
nico, cen t ra le e provinciale , di-
p e n d e n t e dal la Direzione gene-
rale della san i t à pubb l ica , il Con-
siglio super iore di san i t à e i 
Consigli provincia l i san i t a r i e 
i n d e n n i t à di missioni a l l 'es tero 
per servizio san i ta r io » 

Capi to lo 66. Spese per il f u n -
z i o n a m e n t o dei l abo ra to r i della 
san i t à pubb l i ca . . . . . . . '. » 

Capi to lo 68. Spese var ie per i 
servizi della s a n i t à pubb l i ca -
Compensi a persone es t ranee al-
l 'Ammin i s t r az ione per lavor i ese-
gui t i nel l ' in teresse del la s an i t à 
pubb l i ca , che non possono im-
p u t a r s i neanche per ana log ia ad 
a l t r i capi to l i del b i lancio - Me-
daglie ai benemer i t i della sa lu te 
pubb l i ca - Acquis to di opere 
scient i f iche - tecnico-sani ta r ie e 
spese diverse che non t rov ino 
luogo negli al tr i capi tol i per le 
spese della san i t à pubb l i ca . » 60,000 

Capi to lo 70. S t ab i l imen to ter -
male di Acqui pe r gli i n d i g e n t i -
Spese di f u n z i o n a m e n t o , manu-
tenz ione , mig l iorament i . . . » 12,000 

Capi tolo 71. Lavor i di miglio-
r a m e n t o e m a n u t e n z i o n e delle 
s taz ioni san i ta r ie » 70,000 

Capitolo 78. Re t r ibuz ion i al 
pe r sona le s t r aord ina r io , ed a l t r i 
assegni e i n d e n n i t à e spese va r i e 
per v is i te di t r ans i to del best ia-

25,000 

18,000 
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me per la frontiera e per la vi-
sita veterinaria nei porti - Spesa 
per l'alpeggio del bestiame ita-
liano all'estero - Compensi ai 
veterinari per lavori straordi-
nari nell'interesse della polizia 
zooiatriea L . 

Capitolo 80. Sussidi per aiu-
tare l ' ist ituzione di condotte 
veterinarie consorziali e comu-
nali » 

Capitolo 81. Quota a carico 
dello Stato per pagamento delle 
indennità per abbatt imento di 
animali . • » 

Capitolo 82. F i t to di locali 
per gli uffici dei veterinari di 
confine '(Spese fisse) » 

Capitolo 88. Spese di ufficio 
per la sicurezza pubblica {Spese 
fisse) . . . . . . » 

Capitolo 91. Spese occorrenti 
per il funzionamento del labora-
torio per le sostanze esplosive 
e per la Commissione consultiva 
(Art. 4 legge 11 luglio 1907, 
n. 491) » 

Capitolo 93. Indennità di al-
loggio agli ufficiali di pubblica 
sicurezza, ai graduati ed alle 
guardie di città ed agli agenti 
sedentari (articolo 2 della legge 
30 dicembre 1906, n. 648) . . » 

Capitolo 96. Spese per tra-
sferte ai funzionari, agli uffi-
ciali, alle guardie di città ed agli 
altri agenti di pubblica sicu-
rezza per servizi fuori residenza, 
e per trasferimento alle guardie 
di città * . » 

Capitolo 99. Sussidi ai funzio-
nari, agli impiegati ed uscieri di 
pubblica sicurezza, agli ufficiali 
ed alle guardie di città . . . » 

Capitolo 104. Personale inca-
ricato dell'istruzione e servizio 
sanitario delle guardie di c i t tà -
Indennità di residenza in Roma 
(Spese fisse) » 

Capiiolo 110. F i t t o di locali 
per gli uffici di pubblica sicurezza 
e per le delegazioni distaccate 
(Spese fisse) » 

Capitolo 111. Manutenzione 
dei locali ed acquisto e manu-
tenzione dei mobili, per gli uffici 
di pubblica sicurezza, perle de-

28,000 

20,000 

5,000 

1,000 

30,000 

22,000 

100,000 

500,000 

5,000 

1,000 

13,000 

legazioni distaccate e per la 
scuola allievi guardie di c i t tà L. 2(1.,000 

Capitolo 114. Spese di tra-
sporto, abiti alla borghese, lan-
terne ed altre relative per i reali 
carabinieri » 80,000 

Capitolo 115. Spese di cancel-
leria per i reali carabinieri (Spe-
se fisse) . » 1,000 

Capitolo 116. Indennità di via 
e trasporto d' indigenti per ra-
gione di sicurezza pubblica; in-
dennità di trasferta e trasporto 
di guardie di c i t tà e agenti di 
pubblica sicurezza in accompa-
gnamento; spese pel rimpatrio x 

dei fanciulli occupati all'estero 
nelle professioni girovaghe . . » 30,000 

Capitolo 121. Acquisto, ma-
nutenzione, riparazione e tra-
sporto delle biciclette in servizio 
dei reali carabinieri » 38,000 

Capitolo 125. Personale di sor-
veglianza e di disciplina dei ri- - * 
formatori governativi - Inden-
nità di residenza in R o m a » 1.000 

Capitolo 129. Indennità iti 
mancanza dell'alloggio in na-
tura agli ispettori generali di 2a 

classe, direttori, funzionanti da 
direttori e censori dei riform'a-
torì governativi, indennità di di-
sagiata residenza agli impiegati 
effettivi di ruolo, agli agronomi, 
ai sanitari e cappellani addetti 
a stabilimenti posti in località 
isolate e malsane (Spese fisse) » ÌLOOO 

Capitolo 130. Spese d'ufficio, 
di posta ed altre per le direzioni 
degli stabilimenti carcerari - Gi-
te del personale nell'interesse 
dell'amministrazione domestica» 16,600 

Capitolo 133. Spese di viaggio 
agli agenti carcerari . . . . . . 55,000 

Capitolo 135. Carceri - Spese 
per esami e studi preparatori » 4,000 

Capitolo 138. Retribuzioni or-
dinarie e straordinarie agli inser-
vienti liberi, agli assistenti far-
macisti e tassatori di medicinali 
per le carceri » 20,000 

Capitolo 141. Trasporto dei 
detenuti ed indennità di trasferte 
alle guardie . . » 130,000 

Capitolo 143. Servizio delle 
manifatture carcerarie - Acqui-
sto e manutenzione di macchine, 
attrezzi e utensili . . . . . » 100,000 
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Capitolo 144. Servizio delle 
manifatture carcerarie - Prov-
viste di materie prime ed ac-
cessorie (articoli 1 e 3 della legge 
10 febbraio 1898. n. 31) . . . L. 350,000 

Capitolo 145. Servizio delle 
manifatture carcerarie - Mercedi 
ai detenuti lavoranti e compensi 
straordinari » 80,000 

Capitolo 146. Servizio delle 
manifatture carcerarie - Retri-
buzioni e compensi ai capi d'arte 
liberi, agli agenti carcerari fun-
zionanti da capi d'arte, ai com-
missionari, agli inservienti ed 
agli agronomi, aiuti agronomi, 
assistenti tecnici, e retribuzioni 
agli operai liberi per i lavori di 
rifinitura di manufatti ed anche" 
a persone estranee per servizi 
resi nell'interesse delle manifat-
ture carcerarie » 28,000 

Capitolo 147. Servizio delle 
manifatture carcerarie - Carta, 
stampati, minuti oggetti di fa-
cile logorazione, posta, facchi-
naggio e trasporti - Minute spese 
per le lavorazioni » 

Capitolo 151. Manutenzione 
dei fabbricati carcerari . . . » 

Capitolo 168-Ms. Contributo 
dello Stato, a termini dell'arti-
colo 60 della legge 14 luglio 1907, 
n. 562, per le condutture di ac-
qua potabile e pozzi artesiani 
che si costruiranno nei comuni 
della Sardegna . . . . . . . » 102,500 

Capitolo 168 -quater. Spesa 
suppletiva per i lavori di siste-
mazione degli uffici della que-
stura di Roma nei locali della 
caserma di Santa Marta . . » • 76,000 

L. 3,926,500 

D i m i n u z i o n i d i s t a n z i a m e n t o . 

Capitolo 10. Consiglio di Sta-
to - Personale {Spese fisse). L. 46,500 

Capitolo 34. Archivi di Stato -
Personale (Spese fisse) . . . . » 10,000 

Capitolo 39. Amministrazione 
provinciale - Personale (Spese 
fisse) » 30,000 

Capitolo42. Spese d'ufficio per 
1' amministrazione provinciale 
{Spese fisse) » 5,300 

40,000 

200,000 

Capitolo 57. Indennità ai 
membri- delle Commissioni pro-
vinciali di vigilanza sui mani-
comi pubblici e privati e sugli 
alienati curati in casa privata 
- Spese varie per il loro funzio-
namento . . . L . 25,000 

Capitolo 64. Laboratori della 
Sanità pubblica - Personale (Spe-
se fisse) . » 2,000 

Capitolo 75. Veterinari pro-
vinciali - Stipendi (Spese fisse) » 8,000 

Capitolo 77. Veterinari go-
vernativi di confine e di porto 
- Personale - Legge 24 marzo 1907, 
n. 91 (Spese fisse) « 10,000 

Capitolo 86. Funzionari ed 
impiegati di pubblica sicurezza 
- Personale (Spese f i s s e ) . . . » 300,000 

Capitolo 87. Funzionari" ed 
impiegati di pubblica sicurezza 
- Personale - Indennità di re-
sidenza in Roma (Spese fisse) . » 3,000 

Capitolo 90. Laboratorio chi-
mico per le sostanze esplosive -
Personale, Art. 2 legge 11 luglio 
1907, n. 491 (Spese f i s s e ) . . . » 20,000 

Capitolo 90-bis. Laboratorio 
chimico per le sostanze esplosive 
- Personale - Indennità di resi-
denza in Roma » 800 

Capitolo 92. Corpo delle guar-
die di città - Stipendi e paghe al 
personale, indennità di carica e 
soprassoldi annessi alla medaglia 
al merito di servizio (Spesefisse) » 950,000 

Capitolo 95. Guardie di città 
- P^?emi d'ingaggio, di rafferma 
e soprassoldo di rafferma . . » 30,000 

Capitolo 97. Compensi al per-
sonale di pubblica sicurezza, agli 
ufficiali, alle guardie di città, ed 
altri agenti di pubblica sicurezza 
nonché agli uscieri ed ai com-
messi di questura e di sezioni, 
al personale di altre amministra-
zioni ed a privati cittadini per 
concorso nell'arresto di malfat-
tori e per altri servizi prestati 
nell' interesse dell' amministra-
zione della pubblica sicurezza 
- Premi per arresto di latitanti 
e per sequestro d'armi . . . » 30,000 

Capitolo 103. Istruzione ser-
vizio sanitario per le guardie di 
città - Assegni ai maestri e me-
dici di nomina ministeriale (Spe-
se fisse) » 5,000 
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Capitolo 118. Contr ibuto del 
Ministero dell ' interno a comple-
mento della somma s tanz ia ta 
nel bilancio del* Ministero della 
guerra per le spese relat ive al-
l 'Arma dei reali carabinieri . JL. 1,271,200 

Capitolo 122. Carceri - Perso-
nale di d i rezione, di ammini-
strazione e tecnico (Spese fisse) » 20,000 

Capitolo 126. Personale di cu-
stodia, sani tar io , religioso e di 
istruzione |del le carceri {Spese 
fisse) . » 130,000 

Capitolo 127. Personale di cu-
stodia - I n d e n n i t à di alloggio » 100,000 

Capitolo 128. Personale di cu-
stodia - P remi annessi alla me-
daglia di servizio » 25,000 

Capitolo 131. Personale di cu-
stodia - P remi d ' ingaggio, di 
rafferma e soprassoldo . . . . » 150,000 

Capitolo 136. Mantenimento 
dei de t enu t i e degli inservienti , 
combust ibi le e s tovigl ie . . . » 500,000 

Capitolo 139. Mantenimento 
nei r i formator i pr ivat i dei gio-
vani r icoverat i per correzione 
pa terna e per oziosità e vaga-
bondaggio • » 168,000 

Capitolo 142. Provvis ta e ma-
nutenzione di ve t tu re e vagoni 
cellulari per il t r a spor to dei de-
t enu t i » 50,000 

Capitolo 148. Servizio delle 
man i fa t tu re carcerarie - Inden-
ni tà per gite fuori di residenza » 1,000 

Capitolo 149. P i t t o di locali 
di propr ie tà privata per le car-
ceri (Spese fisse) .. . . ' . . » 10,000 

Capitolo 157. Assegni di dispo-
nibil i tà (Spese fisse) . . . . » 15,000 

Capitolo 161.-Assegnazioni vi-
talizie, indenni tà e. sussidi ai 
danneggia t i politici del 1848 e 
1849 delle provincie siciliane 
(legge 8 luglio 1883, n. 1496, se-
rie 3 a , articoli 2 e 8) . . . . . » 10,700 

Totale . . . L. 3,926,500 

Nessuno chiedendo di parlare, questo 
disegno di legge sarà poi vo ta to a scrutinio 
segreto. 

Seguito della discussione sul d i segno di l egge: 
Stato di previsione della spesa del Sìinì-
stero di grazia, giustizi,! e dei culti per 
l 'esercizio finanziario 1 9 0 9 - 1 0 . 

P R E S I D E N T E . L 'o rd ine del giorno reca 
il seguito della discussione sul disegno di 
legge: S ta to di previsione della spesa del 
Ministero di grazia, giustizia e dei cult i per 
l 'esercizio finanziario dal 1° luglio 1909 al 
30 giugno 1910. 

Cont inuando nella discussione generale, 
ha facol tà di parlare l 'onorevole Luci fero . 

L U C I F E R O . L 'onorevole Orlando ha la 
fo r tuna di essere uno dei ministr i più lo-
dat i . 

È u n a sorte che non tocca ve ramen te a 
tu t t i ; ma l!onorevole Orlando, non può ne-
garsi, questa fo r tuna l ' ha . 

E per chi ben guardi , non par rebbe cbe 
questa f o r t una non meriti . 

La legislazione sulle promozioni dei ma-
gis t ra t i , da t a n t o tempo desiderata e da 
t a n t i guardasigilli promessa, mercè il suo 
buon volere, la sua intell igenza ed il suo 
valore, è d iven t a t a una legge ed indubbia-
mente ha r ialzato le sorti della mag i s t r a tu ra 
nostra . 

Una eerta norma per l 'assegno delle sedi 
migliori, s tabi l i ta anche per legge, ha rassi-
curato molti magis t ra t i , ed ha reso sempre 
più alta e degna la missione, che essi de-
vono compiere, ra f forzando la sicurezza 
della loro indipendenza. 

E l 'azione epuratr ice, intel le t tuale , mo-
rale e fisica, che egli è s ta to ch iamato ad 
esercitare nella mag i s t r a tu ra stessa e che 
i ndubb iamen te è s t a t a ispirata , nella mas-
sima par te , a sent iment i di r iconosciuta 
obbie t t iv i tà , è un al tro t i tolo di lode per 
l 'onorevole minis t ro . 

Quindi, t u t t e queste considerazioni ren-
dono veramente giusta quella corrente di 
s impa t i a che da t u t t i i banchi della Camera 
giunge fino al banco del Governo, nei ri-
spet t i dell 'onorevole Orlando. 

Certo, nella p ra t i ca della azione sua, 
qualche critica po t rebbe essergli mossa; ma, 
na tu ra lmen te , nessuno fa, senza.. . senza.. . 

O R L A N D O V. E., ministro di grazia, giu-
stizia e dei eulti. Fal lare. 

L U C I F E R O . Fallare mi pareva t roppo 
f o r t e ; e, per questo, cercavo un ' a l t r a pa-
rola. 

Chi fa , falla : dice il proverbio . 
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Egli ha fatto ; e, quindi, qualche cosa 
si potrebbe dire sul conto suo. 

Ma io non vorrei avvalermi del diritto 
di parlare per muovergli quelle critiche che 
forse potrei e che, in fondo, impallidireb-
bero innanzi alle lodi che prima ho creduto 
di tributargli . Quindi la mia missione, di 
onesto deputato d'opposizione, deve eser-
citarsi, rispetto all'onorevole guardasigilli, 
più con la critica di quel che non ha fatto, 
che di quel che ha fatto. E, su questo campo, 
non potrei proprio dire di non aver nulla 
da chiedere, nè da desiderare. 

Primamente m'associo a qualcuno (non 
a tutti) dei desideri esposti dall'onorevole re-
latore della Giunta del bilancio, che mi sem-
brano di grandissima importanza e di pra-
tica utilità. Tutt i mi sembrano d'impor- : 

tanza grandissima, ma è costume mio di 
non discutere alla Camera, che di quelle cose 
che mi sembrano prontamente raggiungi-
bili. Col portare il nostro discorso ed il no-
stro animo a quegli altissimi argomenti che, 
pur essendo giusti e desiderabili, appaiono 
indubbiamente non maturi, mi parrebbe di 
far perder tempo alla Camera, e di non gua-
dagnarlo neppur io. 

Dico, dunque, che fra i desideri espressi 
dalla Giunta del bilancio, principalmente ri-
chiamo l 'attenzione dell'onorevole ministro 
su quello che riguarda i consigli di tutela 
dei pupilli, e sull'altro che riguarda la ricerca 
della paternità. P e r i consigli di tutela, tutt i 
sappiamo come essi funzionino malamente, 
e come i pupilli siano, d'ordinario, davvero 
abbandonati . Occorre, dunque, che questa 
azione sia intensificata e regolata; sicché co-
loro che sono chiamati ad esercitare l'uffi-
cio di tutore e che questo ufficio non eser-
citino, o per mancanza di buon volere o, 
ta lvolta, anche per mancanza di sapere, 
trovino nell'azione dello Stato una fun-
zione, integratrice che faccia sì che i pu-
pilli siano veramente tutelati nei loro le-
gittimi interessi. 

Per la ricerca della paternità, so che vi 
è una Commissione di studiosi, che attende 
ad una riforma del nostro diritto, ed io 
desidererei che l'onorevole ministro si vales-
se $ella meritata autorità sua, perchè il 
lavoro non si indugiasse troppo. 

B I A N C H I E M I L I O . Vi è già la rela-
zione. 

L U C I F E R O . Tanto meglio; vuol dire 
che questa relazione sarà stata vagliata, o 
sarà per essere vagl iata dal ministro; sic-
ché i portati di essa saranno condotti su-

bito al fuoco della discussione, affinchè que-
sta proposta possa essere dibattuta ed ap-
provata.. . 

O R L A N D O V. E., ministro di grazia, giu-
stizia e dei culti. La relazione è pronta; ma 
è una relazione di una Sottocommissione. 
Questo, per l 'esattezza. 

L U C I F E R O . Un altro titolo di lode 
avrei dovuto riconoscere all' onorevole mi-
nistro, cominciando, per quanto egli ha di-
sposto relativamente ai giudizi a carico dei 
minorenni. Con lo specializzare la Sezione 
che deve giudicarli, egli ha certamente av-
vicinato la funzione dello Stato a quel-
l 'azione paterna di correzione e di am-
monimento più che di pena che esso do-
vrebbe esercitare; ma io lo prego di voler 
completare l'opera sua procurando di tra-
sportare altrove, che nella sede dei tribu-
nali ordinari, la Sezione dove si svolgono 
i processi a carico dei minorenni-; perchè i 
fanciulli, che devono stare per ore e ore 
in comunanza con delinquenti adulti, u-
dendo propositi osceni e orribili storie, delle 
quali dovrebbero essere possibilmente ignari, 
vengono anche in questa maniera maggior-
mente inquinati nella loro moralità, la quale 
purtroppo già non può essere perfetta, se 
sono trascinati giustamente sul banco dei rei. 

Questo è il desiderio che è v ivamente 
sentito da tutt i coloro che s'interessano alla 
questione, e che del resto fuori d'Italia si è 
già tentato di risolvere; parecchi Stati stra-
nieri infatti l 'hanno risoluta con lo stabilire 
i tribunali per i minorenni in luoghi asso-
lutamente separati dai tribunali ordinari. 

Ma io qui debbo ricordare il nome di un 
morto che è sempre vivo nella nostra mente 
e che lasciò un tal complesso di proposte di 
legge che ne faranno sempre lagrimata la 
memoria: parlo di Nicolò Gallo. 

Una buona parte di quelle proposte, 
quantunque profondamente mutate, sono 
stale già approvate dal Parlamento, ma ve 
ne sono altre, che attendono ancora questa 
approvazione. 

Di queste altre io ho ripetutamente chie-
sto all'onorevole ministro quando credeva 
di portarle alla discussione della Camera, ed 
ebbi da lui ripetuto affidamento che ciò sa-
rebbe stato fatto; eguali promesse ebbi 
dal suo collaboratore onorevole Pozzo e 
dall'onorevole Fortis, che fu relatore delle 
leggi stralciate dal complesso generale dei 
progetti dell 'onorevole Gallo. 

Accennerò soltanto a pochi di essi, per 
amore di brevità, perchè, comedissi comin-
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ciando, desidero di parlare soltanto di quelle 
riforme che mi sembrano indispensabili.¡ 

Tra tutte la prima di queste riforme è 
quella che riguarda l'istituto della concilia-
zione. 

L'istituto del giudice conciliatore è stato 
snaturato nella nostra legislazione... 

D E N I C O L A . B r a v o ! 
L U C I F E R O . ...è stato circondato dital i 

formalità ed oberato di tali spese che que-
sto giudice dei poveri è diventato anche 
esso un giudice dei relativamente ricchi, 
perchè chi pensi quanto è il limite della 
competenza del giudice Conciliatore, com-
prenderà che anche in questo campo vi sono 
i poveri e i ricchi. 

Desidererei quindi che l'onorevole mini-
stro presentasse prontamente un disegno di 
legge, il quale, restituendo il magistrato 
del conciliatore alle sue origini, diminuisse 
le spese di esecuzione e di udienza, e facesse 
in guisa che davvero il giudice conciliatore 
fosse il piccolo giudice dei poveri. 

Un'altra delle riforme dell'onorevole Gal-
lo, assai più profonda e di natura più va-
sta, era quella del riordinamento delle giu-
risdizioni. 

Con quel riordinamento si avvicinava il 
giudice al popolo e da ciò ne veniva una 
diminuzione ingente di spesa; si diminuiva 
quello che è un vero anacronismo della no-
stra giustizia, cioè che la giustizia stessa sia 
il privilegio degli abbienti, e ciò con au-
mentare la competenza dei pretori, così in 
materia civile come in materia penale, e fa-
cendo in guisa che il giudice fosse più vi-
cino al giudicabile e che coloro che dovevano 
tutelare i diritti -di questo potessero farlo 
con minore spesa di adesso. 

Solo così si assicurerebbe anche ai poveri 
la possibilità di ottenere giustizia. 

L ' ist i tuto del gratuito patrocinio presso 
di noi funziona assai stentatamente. Tal-
volta, prima di ottenere questo gratuito 
patrocinio, occorre una vera battaglia con 
le parti, che vi si oppongono, e poiché, or-
dinariamente, i poveri hanno sempre mi-
nore influenza dei ricchi, sono molti i casi 
nei quali al gratuito patrocinio non si rie-
sce a giungere, o l'indugio per giungervi è 
tanto, che coloro, che non hanno nè la forza 
economica, nè la forza d'animo per lottare, 
finiscono con lo stancarsi e con l'arrendersi. 

Quindi pregherei il ministro di esami-
. nare questa questione; So che vi sono rispet-

tabilissimi interessi che si oppongono al-
l'approvazione di quella legge, ma, al di 

sopra di questi interessi, io trovo più ri-
spettabili quelli del maggior numero dei 
cittadini. 

Un'ultima raccomandazione, che intendo 
rivolgere all' onorevole ministro, riguarda 
un'altra delle leggi presentate dall'onore-
vole Gallo, quella sull 'avvocatura dei po-
veri. So che vi sono, valentissimi avvocati, 
giovani e provetti, che dedicano una gran 
parte dell'azione loro alla difesa dei poveri, 
ma molti di questi avvocati, sia pure per 
il bisogno stesso della loro esistenza, devono 
dare una gran parte della loro attenzione 
ad altre cause, ad altri processi, e quindi, 
la difesa dei poveri viene sempre messa da 
parte, o postergata. L'onorevole Gallo, il 
quale era pure avvocato e molto pratico di 
tutte le cose che riguardano il fòro, era 
persuaso che la difesa dei poveri, lasciata, 
così com'è ora, a coloro che nobilmente e 
spontaneamente si dedicano a questa mis-
sione, non risponde perfettamente al suo 
scopo, e che sarebbe stato dì grandissima 
utilità che alcuni avvocati avessero avuto 
il dovere di attendere soltanto a ciò o, al-
meno, a ciò sopra ad ogni altra cosa. 

Spero che queste mie brevi osservazioni 
trovino eco nell'animo dell'onorevole mini-
stro. Egli consentirà che, per un opposi-
tore, le mie richieste sono sufficientemente 
modeste; e che la giustizia ha vinto la po-
litica, almeno in occasione del suo bilancio. 
Io spero che l'onorevole Orlando vorrà ag-
giungere agli altri titoli di lode questo, che 
sarebbe il più grande di tutti, di avere pen-
sato a far sì che la giustizia sia avvicinata 
a quanti oggi sono costretti ad invocarla 
tanto da lontano che essa non giunge a sen-
tire la loro supplichevole voce. (Vive ap-
provazioni — Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Comandini. 

C O M A N D O ! . Onorevoli colleghi, mi li-
miterò, come è mio costume e come è do-
vere, di fronte alla Camera ed al numero 
non indifferente degli inscritti a parlare 
nella discussione generale, a toccare appena 
qualcuna delie questioni che riguardalo il 
bilancio di grazia e giustizia. 

Confesso però, che, contrariamente al 
solito, dovrò fare uno sforzo su me stesso, 
perchè noi, che per la nostra funzione pro-
fessionale siamo tratti a far • parte della 
grande macchina della giustizia, raccoglia-
mo quotidianamente tanta messe di fatti 
e di osservazioni, che potremmo venire qui 
a destare, forse anche, l'attenzione della 
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Camera e quella del ministro, col racconto 
di ciò che noi veniamo osservando e rile-
vando ogni giorno in quelle aule, che do-
vrebbero essere il tempio della giustizia, 
ma che invece mi fanno ricordare la mas-
sima d'un grande pedagogista francese, il 
quale della scuola diceva, che se non è 
tempio è tana. 

Così è pur troppo per le aule della nostra 
g iust iz iar le quali esteticamente non asso-
migliano certo ad un tempio, e che sono te-
nute nelle più miserande condizioni igieni-
che ed estetiche, miserande condizioni che 
si sono venute aggravando dal giorno in 
cui lo Stato ha assunto sopra di sè la ma-
nutenzione dei locali di giustizia. 

È una constatazione piccola ma dolorosa 
che noi dobbiamo lare ogni giorno, e che ha 
la sua importanza nell'amministrazione della 
giustizia. Perchè quando la giustizia è am-
ministrata in luoghi immondi, come sono 
abitualmente le aule dei nostri tribunali, 
vengono necessariamente meno quel decoro 
e quel prestigio che debbono circondare la 
giustizia medesima. 

Spero che il Ministero vorrà provve-
dere: dubito però un poco che ci riescirà, 
fino a quando il sistema sarà quello di de-
trarre in gran parte dalle spese d'ufficio, 
ciò che dovrebbe servire per la manuten-
zione ordinaria di queste aule, perchè si 
viene determinando una lotta continua e 
soprattutto una rilassatezza tenace in tutt i 
coloro i quali dovrebbero come noi deside-
rare, che quando si entra in un'aula della 
giustizia non si corra il pericolo di perdere 
per ragioni d'igiene la nostra salute. Onore-
vole ministro, ella dovrebbe cercare di prov-
vedere, perchè lo sconcio è arrivato a tal 
punto, che perfino il serafico relatore del suo 
bilancio, onorevole Fani, se ne è dovuto 
preoccupare in una parte della sua rela-
zione. 

Ho detto questo di volo, soltanto per 
dire che io starò lontano dal desiderio, che 
pure mi può pungere, di venire qui con 
una serie di constatazioni di fatto, perchè 
voglio toccare del suo bilancio specialmente 
un punto. U n punto che si riferisce a talune 
riforme che ella aveva presentato prima del 
finire della legislatura passata, talune ri-
forme che riguardano l 'ordinamento della 
giustizia penale, e più specialmente la istrut-
toria dei processi e ;i pubblici dibattimenti. 

i fon sembrerà alla Camera che io parli 
per un eccessivo egoismo >di classe: non c'è 
forse nessuno, che come me, desideri di eser-

citare poco la professione alla quale sono 
stato chiamato. Ma parlo perchè dieci o do-
dici, anzi venti anni oramai di esperienza 
mi hanno reso edotto di certe necessità le 
quali mi sembra che sieno sfuggite anche 
al l 'acume ed alla penetrazione, non piccola, 
del ministro di grazia e giustizia. 

In Italia noi siamo eccessivamente im-
pressionabili: perchè ogni anno si discutono 
qua e là due o tre grandi processi che .du-
rano alcuni mesi, noi ci leviamo immedia-
tamente in armi contro la lunghezza ecces-
siva dei processi, e andiamo escogitando 
dei rimedi i quali (pare impossibile!) fini-
scono per colpire coloro che in questa lun-
ghezza hanno meno a vedere, e precisamente 
gli avvocat i difensori. 

Onorevole ministro, non dimentichi che 
al lorquando ella pensò di porre un limite 
a questa che si chiama la eccessiva lun-
ghezza dei nostri dibattimenti penali, trovò 
come uno dei rimedi principali questo, di 
l imitare la difesa degli avvocat i , di ridurre 
a ciascun imputato in massima i difensori ad 
uno solo, e soltanto per eccezione ammet-
tendone più di uno. 

Ora io vorrei che si facesse una stati-
stica, innanzi tutto sul tempo che le difese 
impiegano, anche nei maggiori processi, in 
confronto alle istruttorie, ed allora si ve-
drebbe immediatamente che il male non 
sta nell'eccesso della difesa, ma il male sta 
in un'altra cosa, cioè nell'eccesso dell'istrut-
toria per parte dell 'accusa, ovvero nel di-
fe t to dell ' istruttoria per parte dell'accusa. 

Onorevole ministro, ella per verità aveva 
pensato ad una riforma del nostro proce-
dimento istruttorio ed ha voluto aprire uno 
spiraglio di luce su questo residuo del tempo 
passato che è il segreto istruttorio. 

Io gli darei ampia lode se egli avesse 
interamente aperta la finestra e lasciato 
inondare di luce anche questo segreto della 
istruttoria; perchè, se egli facesse, come 
facciamo noi, la pratica quasi quotidiana 
dei procedimenti penali, dovrebbe persua-
dersi che le lungaggini dei dibattimenti penali 
p e r l a maggior parte delle volte derivano dal 
pessimo modo col quale i processi sono 
stati istruiti. 

Anzi tut to non si tiene un criterio di se-
lezione per determinare tra i magistrati 
quelli che possono avere le attitudini spe-
ciali per compiere le funzioni delicatissime 
del giudice istruttore ; ciascuno di noi ne 
sa qualche cosa. Il più delle volte il giudice 
istruttore è il giudice di quel collegio o di 
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quel tr ibunale che ha la famigl ia più nume-
rosa, che ha i maggiori bisogni economici 
ed al quale si elargiscono, per questa via, 
le centinaia di lire in più che spettano al 
giudice istruttore, senza tenere alcun conto 
delle att itudini che egli può avere nella sco-
perta o nel perseguimento, dei rei. 

E questo produce subito un grave dan-
no; vi si aggiunga l 'abito professionale che 
i nostri magistrati, salvo eccezioni lodevo-
lissime, non perdono neppure per il cumulo 
delle funzioni che essi esercitano di magi-
strati civil i e penal i insieme, cumulo di fun-
zioni che, appena fosse possibile per le 
condizioni economiche del nostro bilancio, 
vorrei vedere eliminato, perchè non vi è 
possibilità di avere una buona magistra-
tura se non si specializzano i magistrati. 

I l giufe è oggi <ÌOSÌ vasto , la necessità 
di una coltura in tut t i i rami dei giure è 
così grande, che non è possibile che i no-
stri magistrati seguano, non dico tut to il 
movimento della dottrina, ma neppure t u t t o 
il movimento della pratica, quando essi 
debbano promiscuamente applicarsi così ai 
giudizi civili e commerciali come ai giudizi 
penali. 

D'a l tra parte ogni giorno si va aggra-
vando sempre più il cumulo delle funzioni 
e dei doveri dei nostri m a g i s t r a t i ; si con-
tinua a dar loro, con ogni nuova legge, nuovi 
e maggiori incarichi e quindi è evidente il 
bisogno di un personale superumano, di 
mentalità assolutamente superiore e di tale 
resistenza fisica^ che non si t rovano nella 
comune degli uomini. 

Ma se non si può fare tut to questo, si 
veda almeno di trovare dei giudici istrut-
tori i quali abbiano la tempra e la menta-
lità adat ta a questo delicatissimo ufficio ; 
si cerchi di aprire, non un usciolino sol-
tanto, ma tutte le finestre alla luce che 
deve proiettarsi sul procedimento istrutto-
rio ; perchè soltanto allora si sarà portato 
un radicale rimedio alle lungaggini di ta-
luni dibattimenti quando si potranno va-
gliare serenamente e _ rigorosamente anche 
nello stadio istruttorio, le ragioni della di-
fesa che oggi vengono quasi sempre dimen-
ticate o non curate.. 

Molte volte sentiamo noi stessi questo 
incubo di dover prolungare i pubblici di-
batt imenti e ci t r o v i a m o ogni tanto alle 
prese coi presidenti di tr ibunale che eser-
citano, per ragioni economiche, la falcidia 
sulle liste dei testimoni a difesa, e la eser-
citano pur troppo solo quando i testimoni 

a difesa debbono essere citati a spese del-
l'erario, creando così una disparità di trat-
t a m e n t o ed una ingiustizia stridente. 

E d è così che, come diceva, ci troviamo 
spesso alle prese coi presidenti di tribunale 
e qualche volta, anche contro nostra vo-
lontà, siamo costretti ad insistere nelle 
istruttorie pubbliche: perchè ? Perchè le 
istruttorie orali sono malfatte e insufficienti, 
perchè i diritti della difesa non sono stati, 
come si dovrebbe, nel periodo istruttorio 
curati. 

Onorevole ministro, ella ha iniziato que-
sta riforma, od a v e v a in mente di iniziarla 
con un progetto che presentò sullo scorcio 
della legislatura passata; ripresenti miglio-
rato quel progetto, non v a d a a perdersi 
nelle piccole l imitazioni del numero dei di-
fensori! 

Creda, onorevole ministro, noi non ci 
dobbiamo preoccupare troppo perchè può 
capitare in Ital ia o il processo Murri, o al-
tro processo del genere; dovremmo invece 
pensare ad un 'a l tra cosa, dovremmo tener 
conto che, mentre ci preoccupiamo della 
lunghezza di taluni dibatt imenti , che co-
stituiscono una rara eccezione, passano ogni 
giorno nelle aule della giustizia, special-
mente in quelle delle maggiori città, i po-
veri diavoli, i poveri cristi, che non hanno 
meno diritto alla difesa, che fanno appena 
a tempo a rendere, sì e no, i loro interro-
gatori, che si t rovano già colpiti da una 
sentenza di condanna. 

Basta essere entrat i nelle aule dei Fi-
lippini, in quelle dei tribunali di Napoli , di 
Milano e delle maggiori città per aver ve-
duto in un giorno solo disbrigati quindici, 
venti, trenta processi penali, e non processi 
per semplici contravvenzioni ma per reati 
gravi , che importano delle condanne abba-
stanza forti. 

Costoro sfilano in una specie di cinema-
tografo dinanzi ai giudici, e nessuno si pre-
occupa di questa immensa falange di dise-
redati e di derelitti. 

Ciascuno di noi soltanto si sente i nervi 
scossi quando deve leggere per tre o quattro 
mesi di seguito sul giornale quotidiano il 
resoconto di un grande processo che si di-
batte in qualche parte d 'I ta l ia . 

Io vorrei, onorevole ministro, che ella 
tenesse conto di tut to questo. Porti una ri-
forma profonda nel nostro procedimento 
istruttorio, tolga v ia quel residuo del pas-
sato, che è l ' istruttoria segreta. Non creda 
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di poter abbreviare le lungaggini di taluni 
dibatt imenti eoi l imitare il numero dei di-
fensori, ma veda di istituire un sistema, per 
cui le ragioni della difesa appaiano anche 
dinanzi alla mente dei giudici istruttori e 
siano convenientemente vagl iate , perchè al-
lora soltanto saremo noi i primi ad essere 
l ieti quando potremo andare dinanzi ai no-
stri magistrati dicendo : noi siamo qui ad 
esercitare più che altro l 'ult imo ufficio di 
quella doverosa tutela, che abbiamo comin-
ciato' dal giorno, in cui è stato spiccato un j 
mandato di cattura, o di comparizione j 
contro il nostro cliente. 

Allora, onorevole ministro, avrà tolto di 
mezzo un altro inconveniente, la creazione 
artificiale delle prove, che avviene in tant i 
tr ibunali , e forse quotidianamente, per opera 
di persone, che con poco scrupolo esercitano 
la professione, e che oggi è diventata quasi 
una necessità dolorosa per la condizione, in 
cui si t rova un povero imputato che per un 
lungo periodo istruttorio ha d o v u t o giuocare 
a mosca cieca col giudice istruttore, che si ; 
è t rovato isolato, separato, senza la possi- ! 
bilità di fare udire una voce di difesa, co- I 
gliendo sul labbro del giudice un sorriso di 
scherno tut te le volte, che cercava di por- j 
tare la ragione per la quale non si sentiva, ! 
o non era colpevole. 

Questa riforma, onorevole ministro, è\ 
assolutamente necessaria, perchè credo che 
l ' I ta l ia sia r imasta quasi isolata fra le na-
zioni civili ad avere il procedimento istrut-
torio segreto. Io voglio sperare che ella, che 
pensò alla riforma pr ima dello scioglimento 
della Camera, voglia riproporla così allar-
gata, come è nel desiderio di tutt i , e anche 
nel suo di studioso, che deve abbandonare 
certi t imori per lasciarsi condurre dalla 
forza dell ' ingegno nelle correnti più v ive 
e più moderne del pensiero. 

Vorrei dire un 'a l tra cosa. Ella è per le 
piccole., parziali , saltuarie riforme dei nostri 
ist i tuti giuridici, ed anche dei nostri isti-
tuti civili. 

Ella ieri ha presentato un disegno di 
legge per la riforma di talune disposizioni 
del codice di procedura civile. Non le co-
nosco, d 'altra parte non intendo occupar-
mene, perchè vi sono anche, qui, da questa 
parte, colleghi in questa materia molto più 
di me provett i e valorosi ; intendo sola-
mente richiamare la sua attenzione su 
quella che parmi ormai una necessità. 

Noi siamo venuti , ingf un abbastanza 
lungo periodo di tempo, compiendo rifor-

me in diversi ist i tut i del nostro codice ci-
vile. 

Noi abbiamo oggi un codice civile fian-
cheggiato da una serie di disposizioni nuo-
ve, di istituti nuovi, i quali cambiano la 
fisionomia di molti di quelli che vi t r o v a n o 
p o s t o ; mi par giunto ormai il tempo di 
fare un'opera di coordinamento del nostro 
codice civile. 

P u ò sembrar strano che si parli di un 
testo unico del codice civile, ma dal momento 
che tutte queste riforme abbiamo fatto, dal 
momento che ella ha creduto di approntare 
queste riforme in diversi momenti , ella od 
i suoi predecessori, dal momento che, se 
forse non è possibile per quello che riguarda 
il Codice civile, è possibile per istituti di 
diritto che possono v ivere ed avere una fisio-
nomia a sè, separati da altri istituti , ebbene, 
bisognerà cominciare a pensare oggimai a 
coordinare t u t t a questa materia sparsa, per-
chè, ove ciò non si facesse, si potrebbero 
ingenerare delle confusioni, degli errori ed 
anche degli arbitri. 

Ho visto che il relatore si è occupato 
della riforma del diritto ereditario, ed anche 
l 'onorevole F a n i t r o v a v a e t rova molto stra-
no, come credo lo trovino tut t i , che, nella 
successione ab intestato, ci possa essere un 
diritto di eredità che si spinga fino al de-
cimo grado. Eorse, diceva, bisognerà rifor-
mare, ma non nel senso che vi sia un'eredità 
che vada allo Stato, bensì nel senso che vi 
sia un'eredità che vada, e questo era il pen-
siero nostro, alle opere di assistenza pub-
blica, di beneficenza pubblica del luogo ove 
si ha l 'eredità. 

Ma io vorrei, e non sembri un'eresia, dire 
al ministro di grazia e giustizia, che in que-
sta materia della riforma del diritto eredi-
tario bisogna essere perfettamente l imitati , 
mi sia concessa quest'espressione. Sono di 
coloro che vogliono il diritto ereditario limi-
tato non solo nelle successioni ab intestato, 
ma anche nelle stesse successioni testamen-
tarie, se ne toglie forse, in questo momento 
delle attuali condizioni economiche e giuri-
diche, ciò che r iguarda i gradi più intimi e 
diretti della parentela. 

Non so se la mia parola, che è appena un 
cenno fuggevole, troverà un benevolo ac-
coglimento dal ministro di grazia e giusti-
zia, ma almeno ci dica una parola per farci 
noto che non consentirà più iche secondo 
il nostro codice civile, quando vi è un de 
cuius che muore intestato, vi possano es-
sere parenti fino al decimo grado che ab-
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Mano diri t to di partecipare a questa ere-
dità, ed a cui, dice il relatore del bilancio, 
il de fun to non aveva mai nemmeno lonta-
namente pensato. 

Facciamo un passo anche su questa via 
ed avremo avvantaggiato il grande patri-
monio dell'assistenza e beneficenza pubblica, 
che, con t u t t e le forme del pensiero moderno, 
si viene affermando e svolgendo, e che potrà 
dare degli utili r isultat i a benefìcio dell 'u-
niversali tà dei cit tadini, specialmente di 
quella par te di eséa che .è costi tuita dai po-
v e r i n a coloro che hanno bisogno dell 'opera 
integratrice dello Stato. 

Onorevole ministro, chiudo c o s ì le mie 
brevissime osservazioni, e penso che la Ca-
mera mi sarà grata di questa brevità. 

Potrei toccare un altro punto, l 'accen-
nerò a p p e n a : il funzionamento dei nostri 
economati dei benefìci vacanti . Vedo che è 
s t a ta f a t t a qualche cosa in materia, ma 
credo debba farsi molto di più. Il mio amico 
Pansini dice che è una cosa che si ripete 
sempre. Pur t roppo, amico Pansini, noi ve-
niamo qui a ripetere ogni anno le stesse 
cose, ma questo è un indice che la vir tù 
r iformatrice del Governo non è così larga 
e benefica come noi desidereremmo. Ebbene; 
ripetiamo ancora che è necessaria una ri-
forma anche più radicale del modo di fun-
zionamento dei benefìci vacanti . 

Perchè se avviene che una par te del 
patr imonio ecclesiastico cada in mano di 
questi benedett i economi dei benefìci va-
cant i (io non voglio supporre che sia per 
disonestà, ma certo per incapacità) finisce 
per essere amminis t ra ta nella peggior ma-
niera possibile. I poderi, i beni dei bene-
fici vacanti , finiscono per dare un reddito 
assolutamente irrisorio. L'onorevole mini-
stro volga il suo sguardo verso questa branca 
del suo dicastero, verso questo lato impor-

-tantissimo dell 'amministrazione della gra-
zia, giustizia e culti : fa rà un 'opera sana! 
Egli ha iniziata una serie di piccole riforme: 
noi a t tendiamo da lui che svolga, che com-
pia molto più largamente questa riforma di 
cui ci ha dato soltanto degli accenni fug-
gevoli e degli indizi nei diversi progett i che 
ha presentato alla Camera. 

Noi lo desideriamo perchè, costretti quasi 
sempre ad esercitare la critica da questi 
banchi, ci sentiremmo noi stessi lieti, noi 
che liconosciamo l ' ingegno, il valore e la 
cul tura dell 'onorevole Orlando, se potessimo 
tributargli intiera ed ampia lode. (Approva-
zìoni). 

P R E S I D E N T E , H a facoltà di par lare 
l 'onòrevole Emilio Bianchi. 

BIANCHI EMILIO. Onorevoli colleghi, 
era mia intenzione di discutere assai larga-
mente riguardo ad un tema che molto in-
teressa la prosperi tà ed il benessere sociale, 
al t ema cioè della r iforma del procedimento 
civile, prendendo ad esaminare le disposi-
zioni del progetto dell 'onorevole Orlando 
presentato nella passata legislatura. 

Ma poiché ieri l 'onorevole Orlando, assol-
vendo una solenne promessa contenuta nel di-
scorso della Corona, ha presentato un nuovo 
disegno di legge, mi pare che sia per lo 
meno prematuro ed in ogni modo superfluo, 
il far oggi una larga discussione su questo 
t ema . Ciò nonostante, mi sia consentito di 
dire qualche parola e di formulare qualche 
voto. — 

Perchè io credo che realmente sia que-
sto uno dei più grandi e dei più urgenti 
problemi legislativi che incombono sul Go-
verno e sul Par lamento . L'onorevole Or-
lando , nella relazione del 16 marzo 1908, 
diceva che « nessun sistema processuale è 
quan to il nostro irto di insidie e sprovvisto 
di mezzi per far prevalere la tu te la effet-
t iva dei diritto e della buona fede al cieco 
ossequio verso un formalismo a l t re t tan to 
imperioso quanto poco giustificato ». 

Quando un ministro di grazia e giustizia 
può consacrare in una relazione queste parole 
e può dire che nessun sistema processuale 
è « quanto il nostro irto di insidie » e che 
« alla tutela del dirit to prevale un cieco 
formalismo », Governo e Par lamento han-
no il dovere di provvedere, se non vo-
gliono esser tacciati di incuria verso un 
grande interesse sociale, E d i o vorrei denun-
ziare un difet to del nostro procedimento, 
a l t re t tan to grave quanto quello accennato 
dall'onorevole ministro. 

Non sono solamente le insidie che dob-
biamo eliminare dal nostro procedimento., 
ma sono specialmente le lungaggini. Nes-
sun procedimento, dirò alla mia volta, è 
quanto il nostro lungo, defat igante, e per 
conseguenza dispendioso e tale da rendere, 
in molti casi, impossibile ai cit tadini il far 
valere i loro diritti . 

I l progetto presentato nella passata le-
gislatura. dall'onorevole Orlando era, per 
quello che io penso, lodevolissimo. 

Come non lodare le disposizioni tendent i 
ad ammet tere che si possano portare, d'ac-
cordo, al giudice minore questioni di com-
petenza del giudice maggiore, e viceversa 
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al giudice maggiore questioni di compe-
tenza del giudice minore % 

Che ragione c'è di rendere la competenza 
per valore obbligatoria come la competenza 
per materia ? Si capisce che la competenza 
per materia non sia prorogabile perchè c'è 
un interesse pubblico; ma quando si t rat ta 
soltanto di valore, se le parti hanno fidu-
cia nel pretore locale, perchè non devono 
sottoporgli la questione, senza essere obbli-
gate di andare a cercare lontano, fuori del 
domicilio, il giudice competente a risol-
verla % E viceversa, se in una questione di 
poca entità pecuniaria, ma dove può es-
sere difficilissima la soluzione del punto di 
diritto, come in una questione possessoria, 
si vuol ricorrere addirittura al giudizio col-
legiale, perchè non deve farsi % f 

Lodevole dunque questa disposizione che 
propose l'onorevole ministro Orlando, e per 
me assai più atta dell'elevare la compe-
tenza del pretore a sfollare i ruoli dei tri-
bunali e delle corti, e a diminuire per con-
seguenza il lavoro di certi tribunali che non 
possono supplirvi. 

L'onorevole Lucifero oggi ritornava sulla 
questione dell 'aumento della competenza 
pretoriale. Io francamente sono col ministro 
Orlando, e dico che è molto meglio di ren-
dere prorogabile la competenza per valore 
di quello che addirittura elevare la compe-
tenza pretoriale. 

Elevare la competenza del pretore può 
parere una mancanza di garanzia, viceversa 
ridurrebbe molti tribunali secondari ad 
avere anche minor lavoro di quello che at-
tualmente abbiano. 

Conseguentemente credo sia buon par-
tito, e credo sarà stato mantenuto nell'at-
tuale disegno di legge, cotesto nuovo siste-
ma liberale, evolutivo, riguardo alla compe-
tenza per valore, e che si sarà naturalmente 
detto che la competenza per valore si deve 
eccepire come la competenza per territorio 
nel primo atto di causa. Così non si avrà 
più l'enormità che abbiamo oggi, che per 
una semplice questione di competenza per 
valore si può veder cadere un procedimento 
persino nel giudizio di cassazione. 

Anche la rinunzia ai mezzi per impu-
gnare le sentenze può essere un modo di 
diminuire la quantità delle cause. E io ten-
go molto a tutto quello che diminuisce la 
quantità delle cause, perchè vorrei spedita 
l'amministrazione della giustizia. 

Lodevolissima poi l 'altra parte del pro-
getto di legge Orlando, ove si sopprimeva 

il giuramento decisorio, e si dava impor-
tanza alla comparizione personale delle 
parti, che oggi è nel nostro codice di pro-
cedura solamente ricordata, là dove si parla 
di quel procedimento formale commerciale 
che si può dire non è mai attuato. 

Avvicinare le parti al magistrato, elimi-
nare per quanto è possibile l'opera spesso 
artificiosa del difensore, porre le parti in 
confronto, può servire alla scoperta della 
verità e può servire spesso a facilitare le 
transazioni e le conciliazioni nelle liti. 

La comparizione delle parti è, si può dire, 
il pernio del procedimento civile austriaco^ 
dove invece delle nostre discussioni orali, 
magre e scolorite-parvenze di oralità del pro-
cedimento, si ha la pertrattazione. Il ma-
gistrato viene con la comparizione a tro-
varsi nella causa in contatto con le parti, 
e questo giova grandemente a rendere il 
procedimento utile ai fini della giustizia. 

Era poi sentito il bisogno di ammettere 
fra i mezzi di prova la perizia preventiva, 
che mancava e manca nel nostro procedi-
mento, come la ispezione delle cose e dei 
luoghi a futura memoria. Tutto questo era 
lodevole e credo sarà mantenuto nel nuovo 
progetto di legge. 

Come pure credo che sarà mantenuto nel 
nuovo disegno di legge ciò che con genia-
lità e con ardire il ministro Orlando aveva 
proposto riguardo al giudizio di cassazione, 
che si rendeva ordinario, perchè non vi era 
ragione di considerarlo come mezzo straor-
dinario, e si rendeva più efficace mediante 
l'istituto della sospensione della sentenza 
di appello ordinata dalla stessa Corte di 
merito o ammessa con provvedimento inter-
locutorio della Corte di cassazione su do-
manda della parte reclamante, perchè*oggi 
accade che si va in Cassazione ma se si è 
dovuta eseguire la sentenza di appello, la 
esecuzione "spesso è irreparabile. 

A questo riguardo l'onorevole Orlando 
aveva introdotto un principio di straordi-
naria importanza, perchè aveva proposto di 
sopprimere il giudizio di rinvio ad altra 
Corte nei casi degli articoli 544, 547 del co-
dice di procedura civile : il che verrebbe a 
semplicizzare e ad eliminare quelle lungag-
gini di cui mi lagnavo, perchè secondo il 
disegno di le^ge Orlando (e tale disposizio-
ne credo sarà mantenuta) annullata la sen-
tenza di appello dalla Cassazione, la causa 
era rinviata alla stessa Corte la quale avreb-
be dovuto uniformarsi al punto di diritto 
deciso dalla Cassazione. 
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In tal modo non si avrebbe più l'incon- i 
veniente odierno che le sentenze di cassa-
zione sono definitive quando rigettano il 
ricorso, non lo sono invece quando annul-
iano una sentenza. 

Veramente su questo punto non si è di-
scusso finora quanto sarebbe stato neces-
sario per la sua grande importanza. Una 
proposta di riforma così notevole è passata 
quasi inosservata ; soltanto il senatore 
Quarta, nel suo discorso inagurale pronun-
ciato quest 'anno alla Corte di cassazione di 
R o m a , ha sollevato delle obbiezioni e do^po 
aver dato lode al ministro dicendo che in 
sostanza la riforma, contribuiva a rendere 
semplici e spediti i giudizi', ha però obbiet-
tato che con essa si veniva a togliere indi-
pendenza al magistrato di appello, una 
vol ta che era tenuto a legare il carro dove 
voleva la Corte di cassazione; osservando 
d 'altra parte che verrebbe a mancare l 'unità 
della giurisprudenza se al di sopra delle 
Cassazioni territoriali non ci fossero le se-
zioni unite che regolano in modo uniforme 
le grandi questioni. 

Non voglio tediare la Camera entrando 
in un dibattito di così grande importanza; 
mi l imito a dire che pare a me preferibile 
il sistema proposto dall 'onorevole Orlando, 
che non il mantenimento del sistema at-
tuale, che ha il difetto capitale di avere in-
trodotto di straforo nella nostra procedura 
un quarto grado di giurisdizione che non 
è nel codice. 

Finché giudicavano a sezioni unite le 
varie Corti di cassazione che avevano le due 
sezioni civile e penale e si riunivano in caso 
di conflitto tra la Corte di rinvio e la se-
zione civile della' Cassazione, era lo stesso 
Tribunale che giudicava con intervento di 
consiglieri che avevano reso la prima sen-
tenza; ma oggi che, portata a E o m a la 
Cassazione penale, la possibilità del giudizio 
a sezioni unite è data soltanto alla Cassa-
zione di E o m a , in caso di ribellione della 
Corte di rinvio al principio sancito dalla 
Cassazione territoriale, si deve venire alle 
sezioni unite ed in tal modo si ha una Corte 
suprema, al disopra di quelle che pur si 
chiamano Corti supreme di cassazione-

L a Corte di cassazione è per suo istituto 
Corte Suprema regolatrice del d ir i t to ; uni-
fichiamola, se vogl iamo, facciamone una 
sola, ma finché è Corte di cassazione non 
può avere al disopra altro tribunale. 

E poi, francamente, è proprio detto che 
le sezioni unite regolino in modo uniforme 
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il diritto, migliorino il diritto della Cassa-
zione territoriale ? 

Nella mia poca esperienza ho visto alle 
volte delle decisioni della Cassazione terri-
toriale ridotte nel nulla dalle sezioni unite, 
decisioni che avevano riscosso l 'approva-
zione unanime dei periodici , degli scrittori , 
dei giuristi. 

Il sistema proposto dall 'onorevole Or-
lando avrebbe poi questo vantaggio , il van-
taggio di mantenere ai giudici del merito 
il giudizio sulle questioni di contradizione, 
di eccesso o difetto nelle pronunzie, facen-
done casi di r ivocazione. 

Ma purtroppo tra le questioni di diritto, 
violazione e falsa applicazione di legge, che 
dovrebbero essere denunziate alla Corte di 
cassazione, e le questioni di fatto, che si 
possono impunemente affidare ai giudici del 
merito, come l'eccesso, il difetto e la con-
tradizione nelle sentenze, v ' è il punto nero, 
il punto difficile, che è quello della omessa 
o mancata motivazione. 

Y o i sapete, onorevoli colleghi, che il mo-
t ivo di omessa o mancata motivazione è la 
porta aperta per cui si possono annullare 
tut te quante le sentenze, ed è rimasto me-
morabile fra noi, in Toscana, il caso di un 
certo testamento Landini . 

Il Landini era un signore di Fucecchio, 
che istituì erede del suo cospicuo patrimo-
nio il E e 'Umberto I , dicendo in una clau-
sola del testamento : prego il mio erede di 
dare a ciascuno dei miei parenti poveri 
lire 200 in oro. 

Il E e volle che l 'eredità fosse devoluta 
a un'opera pia. 

Alle porte dell 'Opera pia andarono a bus-
sare ottocento o novecento individui , che 
erano tutt i parenti poveri del testatore Lan-
dini. L 'Opera pia, che vide di dover pagare 
quasi 200 mila lire di legati , stabil ì una mas-
sima, cioè: in ogni ramo pagò ai piti pros-
simi e non ai remoti. Se vi è un parente in 
sesto grado, gli do 200 lire, ai suoi figli e ai 
suoi nipoti, parenti in settimo o in ot tavo 
grado, non do niente. 

F u fat ta una prima causa alla pretura 
dai primi eredi, a cui si era r i f iutato il le-
gato, e il pretore, giudicando in fatto, disse 
che il testatore a v e v a voluto che tut t i quelli 
che secondo la legge si potevano dire pa-
renti dovessero conseguire le 200 lire. 

L ' O p e r a pia andò in appello e quel ma-
gistrato di appello diede giudizio conforme 
a quello del pretore. In Corte di cassazione 
la sentenza fu cassata per mancata moti-

— 1040 — ^ 

— — ì - a "SESSIONE — DISCUSSIONI — 



Atti Parlamentari 
LEGISLATURA XXllT"— 

vazione. I l t r ibunale di Firenze, in sede di 
rinvio, diede ragione all 'Opera pia. Vi fu 
un 'a l t ra causa. I l t r ibunale di San Miniato 
motivò amplissimamente, si sforzò di dare 
t u t t e le ragioni possibili e immaginabili . 
Era un giudizio di fa t to , ma la Corte di 
cassazione, per omessa motivazione, cassò. 
Questa è dunque una por ta 'aper ta : quando 
la Corte di cassazione si persuade che la 
sentenza è ingiusta, la cassa per mancanza 
di motivazione anche se è motivata , vice-
versa se si persuade che la sentenza è giu-
sta la salva, anche se la motivazione è de-
ficiente. 

Questo il guaio del giudizio di cassazione, 
perchè spesso questo t r ibunale si t rasforma 
in terza istanza. Il ministro ha detto : non 
possiamo portare la questione di omessa 
motivazione in sede di revocazione alla 
stessa Corte di appello, dobbiamo lasciarla 
alla Corte di cassazione; e si è l imitato a 
circondare di cautele la disposizione rela-
t iva, dicendo che il difet to di motivazione 
deve-essere assoluto, e dicendo anche che 
se la Corte si. persuade che la sentenza è 
giusta, può non cassarla e supplire alla mo-
tivazione mancante. Ecco che, quindi, si 
ammet te che la Cassazione possa anche an-
nullare una sentenza motivata , se si per-
suade che è ingiusta , perchè, quando le si 
dà il mandato di vedere se la sentenza è 
giusta o ingiusta, le si dà il potere di tri-
bunale di terza is tanza, se ne fa un tribu-
nale di revisione. 

Ma io tu t to questo ho voluto dire, non 
perchè voglia venire a questa conclusione 
che, invece della Cassazione, si debba an-
dare alla terza istanza, ma solamente per 
dire che la lacuna che presenta il disegno 
di legge Gianturco, in questa par te che il 
senatore Quarta non ha t r a t t a t o nella a sua 
critica, . mi pare questa, che, quando si 
t r a t t a di una questione di diritto, si può 
benissimo fare obbligo alla Corte di rinvio, 
di uniformarsi al principio della Cassazione. 
Ma quando si t r a t t a di una cassazione per 
omessa motivazione, che scopo pratico avrà 
il giudizio di rinvio alla stessa Corte ? Na-
tu ra lmente la Corte, che ha oramai giudi-
cato in quel modo, dirà: mi avete annullato 
la sentenza perchè non è motivata: ecco la 
motivazione che mancava, e quindi verrà 
a mancare lo scopo pratico, in questo caso, 
del rimedio per cassazione. 

Ora t u t t e queste disposizioni del progetto 
dell 'onorevole Orlando,, (e tralascio di altre 
pure important i , come la notificazione di 
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t u t t i gli a t t i al procuratore, questione real» 
mente spinosissima, l 'obbligo di notificare i 
nomi dei testimoni, che si vogliono indurre 
prima che il provvedimento che ammet te la 
prova sia pronunciato, cosa veramente utile 
e saggia ecc.) sono veramente giustissime. Ma 
mi permet ta l 'onorevole ministro di dirgli 
che provvedono a particolari bisogni, ma 
sono un po' slegate l 'una coll 'altra. pTon 
vedo un tu t to armonico, non vedo un si-
stema che valga ad . eliminare le insidie e 
le lungaggini che fanno la disperazione di 
chi deve ricorrere ai nostri t r ibunali . Ora per 
eliminare le insidie o si r ichiamano gli arti-
coli 393 e 394 sul procedimento sommario 
commerciale, che obbligano alla produzione 
ant ic ipata dei documenti e allo scambio 
delle comparse in termini brevissimi, op-
pure si codifichi addir i t tura quello che molti 
sapienti magistrat i hanno disposto nei loro 
collegi, cioè il sistema della in t roi tazione. 
In molte Corti e Tribunali si prescrive la 
introitazione delle cause, in modo che si 
evitino le sorprese e non si arrivi all 'udienza 
per discutere la questione di merito e ci si 
veda opporre a l l 'u l t im'ora , un ' impensa ta 
eccezione pregiudiziale. A questo io credo che 
si possa riparare con pochissima difficoltà, 
con una disposizione semplicissima e, a 
questo modo, si avrà uno stadio istruttorio 
nel quale, come nel sistema austriaco della 
pertrat tazione, si potranno eliminare le que-
stioni pregiudiziali di competenza, d ' inter-
vento in causa e via dicendo, e la causa 
arriverà matura per la decisione del merito, 
arriverà meglio istruita alla cognizione del 
magistrato che deve giudicare. 

La oralità, come è stabili ta nel nostro 
procedimento è, si può dire, una larva. 
Bisognerebbe che vi fosse sempre la rela-
zione del giudice, perchè la relazione che 
viene f a t t a dalle parti , serve per sviare 
piut tosto che avviare sul re t to sentiero il 
giudizio del magistrato. 

L 'a t tore fa la relazione della causa, vale 
a dire espone, della causa, t u t t o quello che 
gli giova, tralasciando tu t to quello che gli 
sta contro: non espone, dei documenti , se 
non la parte che può servire alla sua tesi. 

Accade quindi che il magistrato s ' in fa -
stidisce, s'insospettisce, odia la discussione, 
cerca di evitarla, t an to che, in molti tri-
bunali e corti, la discussione non si fa più 
e, salvo cause di grande importanza, salvo 
cause che a t t i rano in modo speciale l 'at-
tenzione dei magistrati , dove si sono let te 
prima le memorie, dove c'è s ta ta una pre-
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parazione, la discussione non è che un per-
ditempo. 

Ora invece nel sistema della pertratta-
zione ammesso in Austria, siccome il magi-
strato ha preso parte all ' istruttoria, c'è stata 
la comparizione delle parti, e si fa la 
relazione dal magistrato, si ha veramente 
l 'oralità del giudizio. 

Un'altra larva, e qui più per colpa di 
uomini che di leggi, è la collegialità delle 
decisioni. Perchè quando in una stessa u-
dienza si discutono, come in molte Corti di 
appello del Regno, diecine e diecine di cause, 
ognuno dei giudici ha abbastanza da pen" 
sare a quelle che gli vengono date in rela-
zione, e quindi le relazioni, le deliberazioni 
in Camera di consiglio sono formalità. Tanto 
che un illustre collega del fóro, ultimamente 
mi ha riferito che in una Corte di appello 
del Regno è accaduto che, avendo il can-
celliere dato ad un magistrato il fascicolo 
dell 'appellante e ad un altro quello dell'ap--
pellato, i due magistrati coscienziosamente 
si sono messi a studiare ed hanno emesse 
due sentenze contraddittorie, i r che non sa-
rebbe poi una cosa strana, ma è strano il 
fatto che le due sentenze siano state deli-
berate, messe in bollo e pubblicate alla 
stessa udienza. (Commenti — Esclamazioni). 

O R L A N D O V. E . , ministro di grazia e 
giustizia e dei culti. Dove accadde questo ? 

B I A N C H I E M I L I O . Lo domandi al se-
natore Bensa. (Commenti). 

O R L A N D O V. E., ministro di grazia e 
giustizia e dei culti. Ed il presidente che 
cosa f a c e v a ? (Commenti). 

B I A N C H I E M I L I O . Dunque io dicevo 
che la collegialità è una larva, ma non sarà 
una larva quando si diminuiranno i giu-
dizi, le liti, e si diminuiranno con provve-
dimenti che sono sulla bocca di tutt i e fa-
cili ad attuarsi. 

Per esempio, perchè nel progetto passato, 
il ministro aveva detto che le sentenze in-
terlocutorie dei pretori, le sentenze prepa-
ratorie non dovevano in certi casi essere 
appellate se non insieme alle sentenze de-
finitive, e non estendeva addirittura que-
sta disposizione al procedimento davanti ai 
tribunali ? Perchè si deve appellare da qua-
lunque sentenza interlocutoria, prolungando 
indefinitamente la durata del giudizio? 
(Commenti). 

Un litigante ricco ed astuto può man-
dare in lungo cinque o sei anni una causa, 
appellando da tutte le sentenze interlocu-
torie. 

Quindi bisogna dichiarare inappellabili 
certe sentenze preparatorie di istruzione 
che non influiscono in modo decisivo sul-
l'esito della causa, e dichiarare appellabili 
insieme alle sentenze definitive le sentenze 
interlocutorie. (Interruzione- del deputato 
Riccio): 

Accadrà qualche volta che per l 'appello 
dellasentenzainterlocutoria cascherà quello 
che si è fatto, ma nella maggior parte dei 
casi si sarà avuto un procedimento spedito 
che in un anno avrà percorso tut t i i gradi 
del giudizio. (Commenti). 

Questo, onorevole Riccio, è quello che 
si fa in tutti i codici moderni. Non è che 
da noi che si ha questa anticaglia dell 'ap-
pello da tutte le competenze. 

Involontariamente, mentre volevo fare 
un semplice accenno, mi sono dilungato un 
po' troppo abusando forse della pazienza 
della Camera, ma io faccio voti che il di-
segno di legge, che l'onorevole ministro ha 
presentato, oltre le ottime cose che aveva 
il progetto precedente, abbia anche qualche 
cosa di quello che io ho accennato, qualche 
cosa che tenda a diminuire le lungaggini. 

10 confido che questa legislatura arriverà 
a riformare il procedimento civile. Si è pen-
sato, e si è fa t to bene, a migliorare le con-
dizioni dei magistrati: bisogna adesso mi-
gliorare le condizioni di chi ricorre ai ma-
gistrati, bisogna rendere più spedita, meno 
dispendiosa, più efficace l 'amministrazione 
della giustizia civile. 

Bisogna renderla soprattutto meno di-
spendiosa, perchè bisogna considerare che 
l 'amministrazione della giustizia è un'altis-
sima funzione sociale, e non è un mezzo di 
fare denari per l'erario dello Stato. 

E d a questo riguardo vorrei citare un 
fat to grave. 

11 nostro codice di procedura civile am-
mette la citazione per pubblici proclami. 
Ma quando un disgraziato, che deve citare 
cento convenuti, ha ottenuto l 'autorizza-
zione a citare per pubblici proclami, se poi 
ottiene una sentenza, non può notificarla 
per pubblici proclami. 

O R L A N D O V . E. , ministro di grazia e 
giustizia e dei culti. È un assurdo. 

B I A N C H I E M I L I O . È un assurdo, dice 
bene l'onorevole ministro. Ma è una cosa 
che diciamo da quando è venuto il Codice 
di procedura ed ancora non si è rimediato» 
Ora nel Codice austriaco c'è una disposi-

| zione che dice : « Più consorti di lite nel 
i primo atto di causa debbono designare uno 
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di loro per ricevere le notificazioni valide 
ed efficaci per tutti ». È nn tratto di penna, 
ma nn tratto di penna sapiente, che fa ri-
sparmiare migliaia di lire ai cittadini. Io 
conosco un tale che avendo appellato alla 
Corte di appello di Genova per pubblici 
proclami, ha poi ottenuto una sentenza fa-
vorevole. Ebbene, solamente per notificare, 
come occorrerebbe, cento o più copie, non 
gli bastano sette mila lire ed il merito della 
causa non supera codesta somma. Quindi 
la sentenza sta là e non si notifica, perchè per 
pubblici proclami si può notificare la cita-
zione, ma non la sentenza. 

Io ho grande fiducia nell'energia e nel-
l 'att ività dell'onorevole ministro e spero 
che il suo disegno di legge sarà presto preso 
in esame e portato davanti al Parlamento; 
per quanto, purtroppo, per una esperienza 
ormai vecchia io debba ripetere qui quello 
che ho detto altre volte : che l'organo par-
lamentare è infecondo in fatto di riforme 
legislative. 

Poco fa diceva l'onorevole Comandini: 
abbiamo tante riforme del Codice civile da 
coordinare, abbiamo delle membra sparse 
da raccogliere. Io, francamente, se si ec-
cettua la legge Sonnino sulla cittadinanza, 
che ha poi carattere di riforma politica più 
che di riforma civile, non vedo che per ora 
si sia cambiato un'acca del Codice del 1865. 
Ora certe riforme sono entrate nella co-
scienza universale. Io ho sentito già due o 
tre oratori parlare in questa discussione ed 
accennare alla ricerca della paternità. E 
chi dubita oramai che la ricerca della pa-
ternità debba entrare nella nostra legisla-
zione? È un bisogno sentito da tutti . -

Ed io sono stato lieto, quando l'onore-
vole Lucifero faceva premure in questo sen-
so, di potergli dire, che è stata pubblicata 
da poco, credo, la relazione della Commis-
sione Reale per la riforma della legislazione 
di diritto privato, dove è formulato già il 
disegno di legge, che poi l'onorevole mini-
stro esaminerà e, se crederà, proporrà e pre-
senterà al Parlamento. 

Vi sono dei problemi i quali, una volta 
posti, è dovere risolvere, perchè sono addi-
rittura dei debiti che il legistatore ha verso 
la società. 

Ed uno di questi problemi è quello della 
ricerca della paternità. Perchè se è giusto 
che si ammetta questo istituto, è somma-
mente ingiusto che si lascino coloro che 
hanno diritto di valersene nella impossibi-

lità di far valere le proprie ragioni verso 
chi ha dato loro la vita. 

Accennerò anche ad un altro interessante 
rapporto che, parlando del disegno di legge 
per la ricerca della paternità, si affaccia alla 
mia mente. 

Nel disegno di legge compilato dalla Com-
missione Eeale, tra i casi nei quali sarebbe 
ammessa la ricerca della paternità, è anno-
verato quello del matrimomio celebrato col 
solo rito religioso. 

Ora io dico che è urgente che si ammetta 
questo : che chi nasce da una unione reli-
giosa, non sanzionata dalla legge civile, 
possa esercitare l'azione di ricerca della pa-
ternità ; ed è urgente, dal punto di vista di 
questa parte della Camera, nella quale mi 
onoro di sedere e la quale teoricamente am-
mette la precedenza del matrimonio civile 
su quello religioso, ma non desidera che 
cotesta questione sia affrontata, perchè non-
vuole acuire certi dissidii che non giovano, 
diciamolo, alla quiete ed all'ordine dei la-
vori parlamentari. 

Credo che questo mezzo, senza ricorrere 
alla legge sulla precedenza, che ho sentito, 
anche in questi giorni, invocare in questa 
Camera, gioverebbe a dar sesto a cotesta 
grave questione, ed a togliere a tanti che, 
dopo aver sposato in chiesa una donna, vi-
gliaccamente l'abbandonano, per passare a 
nozze civili con altra, o più giovane o più 
ricca o più bella, a togliere a costoro la vo-
glia di seminare dei bastardi... 

ORLANDO V. E. , ministro di grazia e 
giustizia e dei culti. Bastardi sarebbero 
sempre. 

RICCIO VINCENZO, (della Giunta). Di-
ce che leverebbe a costoro la voglia... ( I n -
terruzioni). 

ORLANDO V. E. , ministro, di grazia e-
giustizia e dei culti. Ma bastardi restereb-
bero sempre. 

B I A N C H I EMILIO. Onorevole ministro, 
la discussione di questo bilancio è comin-
ciata da quei banchi (Accenna all'estrema 
sinistra) con una raccomandazione pei por-
tieri; mi consenta la Camera che io aggiun-
ga la mia voce a quella del collega che pe» 
rorava questa pietosa causa. Ricordo di 
aver detto, anni sono, parlando di questa 
stessa questione dei portieri, che bisognava 
assolutamente dar sesto alla loro posizione, 
per evitare che essi fossero tentati a sfon-
dare i cassetti dei magistrati ed a vendere 
i segreti della giustizia. 
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Quella mia frase f u allora giudicata come 
« arrischiata; e qualcheduno me ne volle, 

per averla, proferi ta. 
Adesso m'è pervenuto un memoriale, 

firmato: La classe elei portieri giudiziari del 
Regno, d a t a t o da Palermo e dove leggo 
nientemeno che queste parole : « Di f ronte 
ad uno s ta to indiscutibi lmente misero, non 
riesce difficile agli interessati , nei processi 
civili o nei processi penali, di fare spesso 
subire ten ta t iv i di corruzione, che i por-
tieri giudiziari sdegnosamente rifiutereb-
bero, se fossero post i in grado di godere 
d ' u n più umano t r a t t a m e n t o finanziario ». 

Una voce dall'estrema sinistra. Questo, 
anche per i giudici; non solo per i portieri. 

B I A N C H I EMILIO. In sostanza, qui si 
dichiara f r a n c a m e n t e : ci facciamo corrom-
pere, perchè non ci da te un t r a t t amen to 
adeguato ! 

Voci. iTon lo dicono ! 
B I A N C H I EMILIO. Lo dicono chiaro. 

Rifiuterebbero vuol dire che non rif iutano. 
ORLANDO Y. E., ministro di grazia e 

giustizia e dei culti. Le mancie... 
B I A N C H I EMILIO. Onorevole ministro, 

' questa è una questione d 'a l ta morali tà. 
Ricordo di aver senti to dire, qualche 

mese fa, che il disegno di legge era stu-
diato. Veda d ' a f f re t t a rne la presentazione: 
perchè ci sono corti e t r ibunal i dove questi 
disgraziati si retribuiscono con 15 o 20 lire 
al mese; e questo non è umano, non è giu-
sto, non è confacente al decoro dell 'ammi-
nistrazione della giustizia. Quindi unisco la 
mia parolai a -quella del collega che ieri.so-
s teneva quest 'umile causa. 

E, con quest 'umile chiusa, cesso di te-
diare la Camera, certo che l 'onorevole mi-
nistro vor rà preoccuparsi di questi poveri 
paria dell 'ordine giudiziario. [Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . H a facoltà di par lare 
l 'onorevole Cimorelli. 
I C I M O R E L L I . Non seguirò l 'esempio 
da to testé dall 'onorevole Bianchi Emilio, 
che, pur avendo dichiarato dì parlare bre-
vemente, si è indugiato a lungo sulla di-
scussione delle r i forme della procedura ci-
vile, che l 'onorevole ministro ha accennato 
di avere presentato alla Camera. 

* Valente giurista, come egli è, è s tato 
t rascinato dalla .grande conoscenza che ha 
del tema ed ha - in t r a t t enu to di soverchio 
l 'a t tenzione della Camera: io cercherò di 
essere molto più breve, seguendo l 'esempio 
di al tr i oratori che pur h a n n o preso la pa-
rola sul bilancio di grazia e giustizia. 

Io mi propongo di rivolgere alcune in-
terrogazioni all 'onorevole ministro guarda-
sigilli e poi di enunciare brevemente al-
cune osservazioni intorno al l 'ordinamento 
dei giurati . 

P r ima interrogazione. Io mi unisco a 
quello che diceva l 'onorevole Pace t t i in-
torno alla necessità che gli uffici giudiziari 
siano messi con maggior decoro è poi do-
mando: quando avverrà l ' inaugurazione del 
Palazzo di giustizia ì 

TJna voce. Mai i 
L E A L I . Nel 1911 ! 
CIMORELLI . Quel monumento "colos-

sale, quando accoglierà i component i del-
l 'ordine giudiziario ? Quando udremo la 
parola alata dell'onorevole ministro inau-
gurare la nuova sede giudiziaria ? Sono 
t a n t i anni che quel palazzo è s ta to co-
strui to: è da tempo che si vanno sodisfa-
cendo t u t t i i bisogni inerenti a quel pa-
lazzo: mancava l 'acqua e questa vi è s t a ta 
por ta ta , mancava il r iscaldamento e vi è 
s ta to impianta to ; mancava la luce e vi è 
s t a ta por ta ta ; anche ai mobili si sta prov-
vedendo; che più si aspet ta dunque ? per-
chè non s ' inaugura ancora il Palazzo di 
giustizia? poiché cer tamente è un vero e 
grande inconveniente amministrare giustizia 
nel palazzo dei Filippini. 

Io non, parlo per causa propria, perchè, 
promosso alla Corte di cassazione, la sede 
del mio uffizio è in un grande palazzo prin-
cipesco, il palazzo Altieri, ma quéi magi-
s t ra t i , quegli avvocat i che sono obbligati a 
f r equen ta re il palazzo dei Filippini, sanno 
quan t i inconvenienti offra quel palazzo. 

Io sono quindi sicuro che l 'onorevole mi-
nistro di grazia e giustizia vorrà met ters i 
d 'accordo col suo collega dei lavori pub-
blici, e trovi modo che la de t t a inaugura-
zione avvenga al più presto. 

E come ho f a t t o per il Palazzo di giu-
stizia domando altresì che cosa ne è del 
completamento del palazzo dei tr ibunali a 
Napoli. È vero che le condizioni di Castel 
Capuano non sono più quelle che erano dieci 
anni or sono : molti miglioramenti sono s ta t i 
in t rodot t i ed è innegabile che non c'è con-
f ron to f ra quello che era dieci anni fa e 
quello che è oggi. Ma è pu r vero che gli 
affari sono cresciuti t a lmente che il palazzo 
di Castel Capuano è d iventa to insufficiente. 

Ci sono dei residui a t t iv i dipendenti da 
leggi che sono s ta te vota te pel palazzo di 
Castel Capuano a Napoli : perchè tali re-
sidui non sono adoperat i per completare 
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codesto palazzo ? Vi è un'altra ala da co-
struire verso il lato orientale, verso la fer 
rovia -, perchè non si costruisce quest'altro 
lato del palazzo? Ne trarrebbe grande van-
taggio l 'amministrazione della giustizia, 
tanto più che là potrebbero trasferirsi la Cor-
te di cassazione, le Corti di assise, e così tutti 
gli uffici giudiziari sarebbero raccolti in un 
edifìcio solo. 

Dai palazzi di giustizia io intendo di 
passare ad un altro argomento : a quello 
dell 'anno giudiziario. Io so, onorevole mi-
nistro, che ella ha presentato un disegno 
di legge nella passata Legislatura. Tale 
disegno di legge fu oggetto d'esame anche 
da parte del Senato ed ora è stato ripro-
dotto. Intorno al cominciamento dell'anno 
giudiziario siamo tutti d'accordo : è meglio 
incominciare l 'anno dopo che si sono go-
dute le ferie. 

Ma riguardo alla distribuzione delle fe-
rie, quando esse comincino e quando fi-
niscano, come sarà distribuito il lavoro nel 
periodo feriale, non trovo nel disegno di 
legge disposizioni precise e determinate e 
con l 'articolo quarto del disegno di legge è 
in balìa del ministro di provvedere con de-
creti reali a tutte le dette esigenze. 

Ora io vorrei invece che quel disegno 
di legge fosse determinato meglio: quando 
cioè avrà cominciamento il periodo delle fe-
rie, come le ferie saranno distribuite, quali 
lavori i magistrati dovranno compiere du-
rante le ferie, perchè è importantissimo sa-
pere come la giustizia sarà amministrata 
nel periodo feriale. 

Non mi pare che debba essere lasciato 
completamente all'arbitrio del Ministero di 
fare tutto con decreto reale. 

Vorrei qir'ndi che il ministro apportasse 
delle modificazioni a quel disegno di legge 
che ha presentato al Senato; 

O R L A N D O V. E., ministro di grazia e 
giustizia e dei culti. Per ora come sono re-
golate le ferie? Nel regolamento giudiziario. 

CIMO B E L L I . No, nella legge dell'ordi-
namento giudiziario. 

Un altro argomento intendo di sollevare, 
e non è la prima volta che lo sollevo da-
vanti alla Camera; è quello dei notai. Sono 
parecchi anni che-io m'interesso della sorto 
dei notai, ed ho avuto anche l'onore di 
presentare una proposta di legge in mate-
ria, come ebbi l'onore di far parte della 
Commissione ministeriale che ebbe a stu-
diare l 'argomento dei notai e degli archivii 
notarili. 

Pochi giorni or sono c'è stato un con-
gresso, che si è svolto molto solennemente 
ed è stato condotto con grande serietà, ed 
il ministro ^Orlando fece ai congressisti l'o-
nore d'intervenire a quella riunione e vi 
pronunziò uno splendido discorso, in cui 
disse di voler essere l 'araldo dei desideri dei 
notai. 

O R L A D O V. E., ministro di grazia e giu-
stizia e dei culti Desideravo di esserlo ! 

C I M O R E L L I . Mi aspetto di vedere de-
terminati i desideri stessi in un disegno di 
legge, che sodisfi tutte le esigenze: elevata 
cioè la coltura dei notai, diminuite le piazze 
notarili, aumentati i proventi dei notai, di-
sposto meglio intorno alla loro residenza, 
perchè i notai, specialmente nei piccoli cen-
tri, si trovano alle prese col procuratore del 
Re e con i sindaci : quando i sindaci rila-
sciano certificati falsi intorno all'adempi-
mento dell'obbligo della residenza, si tro-
vano in regola col procuratore del Re ; 
quando invece i sindaci sono restii a rila-
sciare i certificati di adempimento dell'ob-
bligo della residenza, allora si trovano in 
contravvenzione alla legge, sono rinviati al 
magistrato e sono multati. Io credo che sia 
indispensabile la riforma che ormai è ma-
tura e mi auguro che l 'onorevole Orlando 
vogl ia compilare subito il suo disegno di 
legge e presentarlo al Senato, come ha fatto 
altra volta. Anche per gli archivii notarili 
domando che sia subito provveduto. 

Ma l 'argomento che mi ha maggiormente 
spinto a prendere la parola è quello dell'or-
dinamento dei giurati. 

Dichiaro fin dalla bella prima che io sono 
favorevole all 'istituto dei giurati. Non sono 
surto per combatterlo: troppi anni ho pas-
sato in mezzo ai giurati: per ben 12 anni ho 
avuto l'onore di essere presidente di Corte 
d'assise e ini sono affezionato alla detta 
istituzione. 

E mi dispiace di avere abbandonato quel 
servizio, non lo nascondo. 

Ma senza dubbio, pur ritenendo che non 
si debba abolire l 'istituto dei giurati, pur 
ritenendo che nessun ministro mai potrà 
seguire l 'opinione di coloro i quali avver-
sano l ' istituto dei giurati, e che arrivano a 
paragonare l ' istituto dei giurati ai giudizii 
di Dio del medio evo, alla prova provata 
dell 'acqua bollente, del ferro rovente, di-
cono che sia un pericolo l'affidarsi al giu-
dizio dei giurati. (Interruzioni — Rumori). 

TJna voce. Ma dicono male anche dei ma-
gistrati. 
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CIMORELLI. Credo che vi sia grande 
esagerazione, ma ciò nullameno ritengo che 
in par te le censure che si fanno al mo-
do come funziona 1' istituto siano vere. 
E difat t i io ho una statistica qui dinanzi, 
dalla quale risulta che in un ventennio, dal 
1884 al 1904, i giudizi davanti alla Corte 
d ! assise hanno dato per risultato questa 
percentuale : nel 1884 la percentuale dei 
proscioiti era di 30.32; nel 1904 la det ta per-
centuale è andata sempre salendo, e siamo 
arrivati fino al 41.43 per cento di prosciolti 
nei giudizii dei giurati. Questi risultati non 
vanno at tr ibuit i , come crede qualche col-
lega, a difetto dell 'autorità inquirente, che 
abbia male compilato i processi, perchè i 
processi in Corte d'assise non arrivano così 
facilmente, come arrivano dinanzi ai tribu-
nali : sono tant i i gradi per cui passa un 
processo, prima che arrivi alla Corte d'as-
sise : prima il pretore raccoglie le indagini, 
poi gli a t t i vanno al procuratore del Re, 
al giudice istruttore, alla Camera di consi-
glio, che emette la sua ordinanza, ecc. Il 
processo quando arriva dinanzi alla Corte 
di assise arriva dopo tante disamine e dopo 
tante revisioni che riesce gassai difficile in-
tendere come sopra cento processi le auto-
rità istruttorie sieno cadute in errore niente 
meno che per 41.33 volte. 

La verità è questa, che i giurati debbono 
essere molto migliorati. Il modo di scelta 
dei giurati credo debba richiamare l 'a t ten-
zione .del ministro guardasigilli. Perchè la 
legge del 1861 affidava l'ufficio di giurato a 
chiunque fosse elettore. Venne la legge del 
1874, la quale fu un progresso, perchè sta-
bilì la norma delle categorie. Per tanto in 
mezzo alle stesse categorie ve ne sono di 
quelle (e sono le più numerose) delle quali 
fanno parte persone che non hanno la ca-
pacità necessaria per adempiere bene l 'uf-
ficio. È innegabile che p e r essere un buon 
giurato è necessario di avere sufficiente ca-
pacità e la dovuta probi tà : requisiti indi-
spensabili questi, requisiti fondamentali . 

Quando si ha a che fare con giurati in-
telligenti e probi, nessuna preoccupazione; 
ma in verità qualsiasi accusato, se è colpe-
vole, preferisce di essere giudicato dai giu-
rati; ma se invece è innocente, preferirebbe 
di essere giudicato dal magistrato togato. 
[Interruzioni — Commenti). 

Il giurato molte volte non è all'altezza 
della propria situazione e quando non ha 
la capacità di poter giudicare è pericoloso 
di affidare ad esso la sorte d?un giudicabile. 

Domando quindi che si faccia una revi-
sione della legge del 1874 perchè in essa 
sono comprese categorie di giurati che 
dovrebbero essere assolutamente eliminate; 
per esempio, la categoria dei censiti. Ma per-
chè con cento lire che si pagano d ' imposta al-
l'erario si deve avere il diritto di essere giu-
rato? Che garanzie dà intorno alla capacità 
di un uomo questo piccolo tr ibuto che egli 
paga all'erario? 

E un 'a l t ra categoria, per esempio, do-
vrebbe essere eliminata: quella dei consi-
glieri comunali e dei sindaci di piccoli co-
muni, perchè anche costoro non possono 
avere in genere capacità sufficiente per giu-
dicare quand'anche abbiano la capacità di 
amministrare i loro comuni; come pure non 
dovrebbero essere compresi nelle liste co-
loro che hanno titoli di studio di poca im-
portanza e che dimostrano scarsissima col-
tura, perchè basta una licenza tecnica per 
essere iscritti nelle liste dei giurati. 

Ora tu t t i costoro non possono avere la 
capacità intellettuale di resistere alla elo-
quenza-degli avvocati... (Interruzioni). 

Gli avvocati sono capaci con la loro elo-
quenza di ingrandire le piccole circostanze 
favorevoli all 'accusato e diminuire invece 
il valore delle circostanze importanti a lui 
contrarie; gli avvocati hanno vivo desiderio 
di eliminare dalla giuria coloro che sono 
nelle migliori condizioni per prestare l'opera 
loro... (Interruzioni — Proteste all'estrema 
sinistra). 

Gli avvocati cercano di eliminare i. mi-
gliori giurati..,. (Nuove interruzioni e pro-
teste). Quindi rimangono soltanto i peggiori... 

Bisogna assistere a quando si fa la chia-
ma dei giurati in principio di una quindi-
cina; qui vi sono avvocati alla cui lealtà io 
mi appello. (Interruzioni — Commenti). 

Allora nell'aula della giustizia compare 
una quant i tà di gente rozza, incolta, che non 
affida per nulla. 

BELTRAMI. Ma che c 'entra il rozzo? 
La gente giudica con la propria coscienza. 

P R E S I D E N T E . Onorevole Beltrami, la-
sci parlare l 'oratore. Non siamo in un con-
vento, dove tu t t i debbano avere la medesima 
opinione. (Si ride). 

CIMORELLI. Del resto gli stessi avvo-
cati deplorano che nelle liste dei giurat i si 
introduca t roppa gente che non ha i requi-
siti necessari per compiere questo ufficio e 
credo che, dovendosi portare innanzi al 
Par lamento una riforma specialmente della 
procedura penale, debba formare oggetto 
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dell 'at tenzione del ministro questo argo-
mento che lio creduto di sollevare. 

Non c'è cosa peggiore di quella di assi-
stere allo spettacolo di impotenza che dà 
la giustizia penale. 

Considerando siffatti r isultati è innega-
bile che t r a le r i forme più urgenti , che deb-
bono a t t i rare l 'a t tenzione del ministro, vi 
è appun to questa del r iordinamento dei giu-
rat i . 

Ben diceva l 'onorevole Giustino For tu -
nato nella sua let tera di commiato agli elet-
tori , che molti di noi hanno ricevuto, che 
non c'è spet tacolo più doloroso della im-
potenza della giustizia, anche nei riguardi 
dell 'educazione del popolo. 

Io mi a u g u r o c h e l 'onorevole ministro 
voglia accogliere il mio invito di s tudiare 
se la legge del '74, r if let tente i giurati , meriti 
quelle modiflcazionii alle quali ho accen-
nato e si preoccupi anche della necessità di 
elevare l ' indenni tà giornaliera spe t tan te ai 
giurati. 

A ta l fine propongo il seguente ordine 
del giorno : 

« La Camera invi ta il Governoa presen-
t a r e un disegno di legge, tendente ad assicu-
rare maggiormente i requisiti della cultura e 
della probi tà dei giurat i nella formazione del-
le l is te». (Approvazioni — Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di par lare 
l 'onorevole Muratori. 

MURATORI . Onorevoli colleghi, in que-
sto stadio non entrerò per nulla in un esa-
me minuto delle questioni particolari , che 
r i f le t tono l 'Amministrazione della giustizia 
e che possono t rovare un posto logico nella 
discussione, dei capitoli. . . ' 

Non mi occuperò qu ind i nè dei portieri , 
ne dei. palazzi, nè della r i forma dei giurati , 
della quale r i forma mi ricorderò forse solo 
sulla fine del mio dire per rispondere u n a 
parola all 'onorevole Cimorelli sulla impo-
tenza della giustizia. 

La discussione odierna avrebbe dovuto 
assumere u n a impor tanza speciale, per le 
al te questioni, so t toposte alla at tenzione 
della Camera, nella magistrale relazione 
dell 'onorevole Fan i . Non in tendo svolgere 
t u t t i i problemi giuridici e sociali, da lui 
accennat i con vera competenza e sintesi 
giuridica; mi l imiterò semplicemente e mo-
des tamente a poche osservazioni, aspet tan-
do fidente la parola del ministro. 

La pr ima questione, che la relazione del-
l 'onorevole Fan i accenna, è quella della ri-
cerca della pa te rn i tà . Oramai la necessità 

della ammissibil i tà di questa azione, con la 
conseguente abrogazione dell 'articolo 189 
del codice civile, che consacra il divieto, è 
nella coscienza universale del paese. 

Io, che sono s ta to e sono antico e con-
vinto fau tore dell 'abrogazione dell 'artico-
lo 189, mi auguro che l 'onorevole ministro 
vorrà quan to pr ima presentare questo di-
segno di legge, che risponde ad una supre-
ma necessità sociale. Nessuna quistione, dirò 
qui col compianto professore Regno!i,è s t a ta 
maggiormente discussa da più di c inquanta 
anni, in I ta l ia e fuori . 

La le t t e ra tura nostra giuridica è com-
pleta non solo, ma è soverchiante, nello 
stabilire la necessità della r i forma. 

Nei primordi di questa disputa, f u ele-
va to il dubbio che l 'ammissibil i tà dell'a-
zione potesse recare grandi inconvenienti , 
ma abbiamo la riprova che questa paura 
era ingiustificata, in quanto quelle legisla-
zioni straniere che l 'hanno già ammessa 
hanno f a t t o buona prova e non hanno pro-
dot to nessun inconveniente e nessun danno. 

È notevole f ra t u t t e le legislazioni stra-
niere, che non passerò in rassegna per ra-
gioni di brevità, il concetto ammesso dalla 
legislazione austriaca. Essa consacra la ri-
cerca della paterni tà al solo effetto di assi-
curare gli alimenti ai figli natural i . 

In I ta l ia questa questione fu agi ta ta fin 
dal 1874. 

I n c o m p i a n t o e povero Salvatore Morelli 
presentò un disegno di legge nel 1874, che 
la ferocia e l ' insania potè fa r cadere nel ri-
dicolo per ragioni del t u t t o personali. I l 
compianto Gianturco, il cui nome risuona 
sempre in quest 'aula a titolo di onore, fino 
dal 1885 presentava un disegno di legge, 
che rispecchiava il por ta to di t u t t a la dot-
t r ina rappresenta ta , dall ' insigne Bianchi 
all 'illustre Gabba, dal Gabba allo Schupfer 
ed a t an t i altri valentuomini . 

I l disegno Gianturco cadde con la chiu-
sura della Sessione; più tardi però, nel 1892, 
egli r ipresentava e presentava un proget to 
completo ammet t endo le indagini nei casi 
di ra t to , s tupro violento, seduzione pre-
ceduta da promessa di matrimonio, possesso 
di s ta to nomen tractatus et fama. 

E t r ionfa lmente a coloro che allegavano 
la possibilità di turpi t en ta t iv i di r ica t to 
r ispondeva coli' articolo 7 del progetto 
stesso: 

« L ' au to r i t à giudiziaria può anche d 'uf -
ficio dichiarare calunniose le domande del 
figlio e della donna ». 
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Ma, prescindendo dal principio incon-
cusso che colui che dà causa alla nascita 
di un individuo, contrae perciò lo stesso il 
dovere di provvedere alla sua esistenza ed 
al suo avveni re ; prescindendo dalla giu-
stizia int ima della ricerca della pa tern i tà , 
essa si impone oggi più che mai come ne-
cessità sociale, non solo as t r a t t amente 
presa, ma anche per ragioni di economia e 
di sicurezza personale. 

Di economia, perchè il numero degli 
esposti cresce tu t t i i giorni, ed il loro man-
tenimento, a carico dei comuni e delle Pro-
vincie, riesce assai gravoso. 

Ne va t rascura ta la mortal i tà crescente 
di questi esseri infelici, vo ta t i alla morte, 
privi del mantenimento necessario alla vi ta . 

La statist ica registra notevolmente l 'au-
mento dei figli natural i : nel 1880 i figli na-
tural i salirono alla cifra di 71 mila ; nel 1889 
si va a 89,899, e nel 1901, malgrado stati-
stiche incomplete e forse sbagliate, avete 
una cifra di denunzie di 114 mila e 500 ! 
Una proporzione sempre crescente di dieci 
in d i ec iann i ! Dissi pure che vi è una ra-
gione di sicurezza per la tutela e l'incolu-
mità personale ; una ragione di difesa so-
ciale che più che colle mie parole mi piace 
di dimostrare con quelle del Rivet pronun-
ziate alla Camera francese, e r ipetute dal 
nostro compianto onorevole Gianturco, pa-
role che sintetizzano il fenomeno sociale 
di t u t t i i giorni sino all 'ultimo fa t to tragico 
consumato or sono pochi giorni in Roma 
da quella infelice operaia che uccise l ' amante 
che dopo averla resa madre, l 'aveva poi 
abbandonata . 

« Irresponsabili tà dell 'uomo, rovina della 
donna a cui s ' impone l 'onere per lei sola in-
tollerabile di allevare i figliuoli, abbandono 
dell ' infante alla corruzione, alla miseria, al 
delitto ed alla prostituzione, così che egli 
diviene perciò una minaccia per la società. 
Crimini abominevoli di infanticidio e di 
abbandono d ' infant i più rari dove la ricerca-
delia paterni tà è ammessa e assoluzioni da 
da par te dei giurati^ che giudicano inique 
le leggi sociali. I l revolver e il vetriolo che 
tengon luogo della legge, e le donne che si 
fanno giustizia con le loro mani f ra gli ap-
plausi della folla, ecco gli effetti del diniego 
della ricerca della paterni tà ». {Bene!) 

E non aggiungo altro. 
Son certo che l'onorevole ministro, che 

ha mente e cuore, vorrà provvedere a que-
sto a t to di riparazione sociale, che ricosti-
tuisca veramente l 'ordine morale e sociale 

violato e tu rba to dal divieto di che all'ar-
ticolo 189. 

Accanto a questa legge, o come conse-
guenza, v 'ha un 'a l t r a legge che s ' impone, 
quella della precedenza del matrimonio ci-
vile sul religioso, che l 'onorevole Emilio Bian-
chi or ora diceva di accet tare teoricamente, 
ma che, dalla par te della Camera dove egli 
siede, non potevasi accettare in pratica. 

Ciò costituisce un 'erronea concezione dei 
dirit t i dello Stato. Uno dei casi previsti 
per la ricerca nella relazione dell' egregio 
Dallari della Sottocommissione per la ri-
forma del diri t to privato, è appunto questo 
della donna un i ta col vincolo religioso con 
l 'uomo che l 'ha sedot ta . 

La precedenza del matrimonio civile sul 
religioso s ' impone, inquanto lo Stato con-
senziente non può tollerare la creazione 
di famiglie bas tarde come l 'onorevole mini-
stro accennava or ora, violando aper tamente 
le disposizioni del codice civile. E la r i forma 
è matura ed è pure nella coscienza di tu t t i . 

Ricordi l 'onorevole Emilio Bianchi, che 
questa proposta venne appunto da quella 
par te della Camera, si ricordi Che il primo 
progetto della precedenza del matr imonio 
civile fu opera della Destra ispirata a con-
cetti liberali, e che ci diede le riforme più 
ardite della separazione f ra lo Stato e la 
Chiesa. 

Fu l 'onorevole Vigliani che, a nome della 
par te conservatrice, presentò il primo dise-
gno di legge della precedenza nel 1874. 

I l disegno di legge cadde colla modifica-
zione del Ministero d'allora. F u ripresen-
ta to più ta rd i dall 'onorevole Conforti, che 
non era un sovversivo, onorevole Bianchi , 
e cadde anche questo progetto con la ca-
duta del Ministero. Più tard i lo ripresen-
tava il compianto onorevole Bonacci, e nel 
1899, lo cito anche a titolo di onore, sotto 
il primo Ministero Pelloux, l 'onorevole Fi-
nocchiaro-Aprile lo r ipresentava, sanzio-
nando il criterio rigoroso della precedenza 
del matrimonio-civile sul religioso. Con il 
secondo Ministero Pelloux questo disegno 
fu ritirato, e l 'onorevole Bonasi, pur cer-
cando di consentire nella teorica, volle in-
nestare restrizioni tali che venivano a mo-
dificare sostanzialmente il criterio ispira-
tore di quella legge. Lasciava libera facoltà 
alla celebrazione dei due matrimoni, ci-
vile o religioso, ma imponeva una piccola 
mul ta al prete che benediceva le nozze 
senza la previa giustificazione della cele-
brazione del matrimonio civile. Era una ir-
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risione, una menzogna giuridica che si an-
nidava in quel proget to di legge ! 

Tu t to questo vi dimostra Glie la neces-
sità della precedenza del matr imonio civile 
è riconosciuta anche dagli avversari . Le 
obiezioni che si affacciano non sono che arti-
fizi meschini senza peso e valore. Lo Stato 
(si dice) non deve preoccuparsi del matri-
monio religioso, avendo solo riconosciuto 
la legi t t imità del matr imonio civile. Questo 
è mera astrazione. I l dir i t to, esistente in 
as t ra t to e v i r tualmente , coi f a t t i della v i ta 
che si svolgono, si concretizza e crea la 
legge. La legge dirige e governa i fenomeni 
sociali. 

Ora quando il fenomeno sociale predica 
la necessità della difesa sociale, nell ' in-
teresse dell 'ordine delle famiglie, lo Stato, 
il legislatore, non devono avere altra preoc-
cupazione, come nel magistero penale, che 
la difesa. Cioè la difesa della famiglia ci-
vile, la quale ben organata vuole la prece-
denza del matr imonio civile sul religioso. 

Non domandiamo la intrusione nella 
chiesa o nei r iguardi religiosi ; vogliamo la 
garenzia degli ordini civili, e la loro difesa 
contro t u t t e le insidie. 

La obiezione avversaria, r ipeto, è un ar-
tifìcio, anzi, è una menzogna giuridica. 

Max Nordau nel numero delle sue Menzo-
gne convenzionali della civiltà ha obliato una 
delle più caratterist iche, la menzogna giu-
ridica, che è la più grave che possa esistere 
nella vi ta ordinaria sociale. 

I l pretesto che questa proposta può tur-
bare il sentimento di ta luni o l 'al tro che 
non risponde ad oppor tuni tà politiche è er-
rore fa ta le che va a ritroso della coscienza 
generale del paese e può produrre gravis-
sime conseguenze. 

Mi riassumo : la necessità della soluzione 
di questo problema f u riconosciuta dai no-
stri maggiori, dagli antesignani del dirit to, 
e sono certo che l 'onorevole ministro non 
solo rivendicherà, con la sua parola, questa 
necessità, m a ripresenterà al più presto la 
proposta dei suoi predecessori, perchè se cosi 
non fosse bisognerebbe invocare fra i giuri-" 
sti un Claudio Bernard che propugnasse una 
buona volta il bisogno urgente di abbando-
nare le astrazioni, e la teorica dell 'oppor-
tunismo, per applicare il metodo sperimen-
tale nella legislazione. 

Ed ora la Camera mi permet ta che ac-
cenni di volo ad alcune, al tre questioni che 
hanno una impor tanza indiscutibile. 

L'onorevole relatore ha accennato a due 

punt i della nostra legislazione già toccati 
dai colleghi che mi hanno preceduto. Il 
primo si riferisce al sodisfacimento dei de-
biti ereditari ultra vires ; il secondo è l 'uni-
ficazione del fal l imento civile e commer-
ciale. 

La prima questione è complessa e si r i a t -
tacca al dir i t to successorio, ed essa merita 
t u t t a l 'a t tenzione del ministro e della Ca-
mera; la seconda è s ta ta già da gran tempo 
d iba t tu t a (e non è esatto quello che l 'ono-
revole relatore afferma) ed anche pr ima della 
pregevole monografia del professor Vivan te 
abbiamo precedenti in questa Camera. 

Quando si discusse il Codice di commer-
cio, il compianto onorevole Varè sostenne 
appunto l 'unificazione del fal l imento civile 
e commerciale. Ad esso si oppose energica-
mente, con un discorso che resta memora-
bile negli annal i par lamentar i , il vero mae-
stro del dir i t to, non abbas tanza r icordato 
qui e fuori , Pasquale Stanislao Mancini. 
Dopo quella discussione memorabile, nella 
quale gli onori delle a rmi restarono a lui, il 
concetto fu abbandonato . Più ta rd i la que-
stione è s t a t a r iproposta, nel 1897, nel con-
gresso giuridico di Napoli, relatore il nostro 
insigne collega Salvia, il quale c o m b a t t è il 
principio dell 'unificazione. Questi i prece-
denti, i quali debbono servire per la r e t t a 

; soluzione della questione e nella quale non 
è de t ta l 'u l t ima parola. 

E d ora u n a preghiera che altra volta 
rivolsi ai predecessori d e l l ' a t t u a l e mi- , 
nistro. Sono pienamente d ' accordo colla 
teorica qui svolta dal compianto onorevole 
Gianturco, in ordine alla r i forma dei codici. 
La r i forma dei codici non può farsi a breve 
scadenza, egli diceva, ed aveva ragione, 
bisognava s tudiare il valore organico di un 
codice col lume dell 'esperienza, nella sua 
applicazione giornaliera coi difet t i ed i nuovi 
bisogni segnalati dalla giurisprudenza. 

Questa non è l 'opera di un giorno : vi 
sono però is t i tut i nel codice di commercio, 
che hanno già f a t to da gran tempo la loro. 
prova e più non reggono alla critica dei 
giuristi. 

Par lo pr incipalmente dell' is t i tuto del 
fal l imento, il quale come è organizzato nel 
nostro codice non risponde nè alle esigenze 
del commercio nè a quelle della giustizia. 
Non risponde, specialmente, per la isti tu-
zione del curatore . I l fa l l imento è una 
grande disgrazia per i creditori e per il com-
mercio, ma è u n a disgrazia maggiore per l'i-

i s t i tu to del curatore . I l curatore ordinaria-
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mente non si crede, come la legge lo vuole, il 
rappresentante dei creditori, il tu tore natu-
rale degli interessi della massa; si r epu ta in-
vece il r appresen tan te di se stesso ; quindi 
t u t t e le spese del fal l imento, t u t t e le lungag-
gini della procedura e della sua azione, per 
non chiudere il fa l l imento. U n certo falli-
mento, nella mia Firenze, dura da quasi 24 
anni (Commenti) e non è chiuso ancora! 

I l rec lu tamento dei curatori è f a t t o in 
modo tumul tuar io ed anarchico, (Approva-
zioni) senza un criterio diret t ivo, in virtù 
del quale la scelta cada su professionisti 
capaci, ai quali si richieda una posizione 
conforme alla missione, e la garanzia di 
quell 'elemento dell 'onestà e della probità, 
del quale par lava il collega;* Cimorelli per i 
giurat i . 

ISTon è guari la Camera di commer-
cio di Milano inspirandosi a questo criterio 
saggiamente aveva de t t a to delle norme per 
il ruolo dei curatori . 

Ma la IV Sezione del Consiglio di Stato, 
preoccupandosi della forma burocratica, 
senza elevarsi ad alte finalità ed ai bisogni 
della istituzione, l imitandosi solo alla let-
te ra scrit ta, con interpretazione farisaica 
della legge, ha cancellato quel decreto della 
Camera di commercio, che pure s ' inspirava 
ad un principio di garanzia pei creditori e 
pel fallito. 

Onorevole ministro, ripeto, richiesi al tra 
vol ta la modificazione dell ' ist i tuto del fal-
l imento, in t u t t e le disposizioni, ma la mia 
voce non fu ascoltata, malgrado esplicite 
promesse fa t temi . 

Spero che voi mi darete ragione ed alla 
parola confortatr ice seguirà il f a t to della 
r i forma. 

Ye la chiede la pubblica fede; ve la do-
manda l 'onestà dell 'amministrazione della 
giustizia, l'economia, e l ' interesse dei credi-
tori, non solo, ma l ' interesse degli stessi fal-
liti. 

L ' is t i tuzione del curatore (voi lo sapete 
meglio di me) ha f a t t o già il suo tempo in 
molte altre nazioni. Il concetto che si svolge 
oramai nelle legislazioni straniere è pog-
giato su questo principio: che bisogna affi-
dare il patr imonio della massa dei creditori 
e del fallito al magistrato. 

La legge danese e norvegese ammet te 
che il giudice consensuale faccia anche da 
amminis t ra tore , valendosi di un cassiere e 
di un esattore. 

La Euman ia , che ha copiato la nostra 
legislazione commerciale, ha per sindaci dei 

giudici. I n Portogallo, a Lisbona e ad im-
porto, i curatori costituiscono una magi-
s t r a tu ra speciale, nominata per esame e-
soggetta alle discipline giudiziarie. 

Create una magis t ra tura speciale, un col-
legio permanente , sot to la sorveglianza del 
magistrato giudiziario, ed avrete reso un 
vero servizio alla càusa della giustizia ed 
agli interessi commerciali. 

V E N D I T T I . Ci sono i lavori di una Com-
missione reale. 

MUSATO RI . Sì, anzi c'è una relazione 
già f a t t a dall 'onorevole Mortara che sostie-
ne il manten imento del curatore, che io non 
accetto. 

VEJSTDITTI. È costi tuita una Commis-
sióne reale che sta facendo dei lavori per 
questo. 

MURATORI . Verrò alle Commissioni. 
Le Commissioni sono come le inchieste. 

L'onorevole Venditt i mi chiama appunto 
sopra un soggetto che aveva in mente di 
esaminare. 

Ma pr ima un 'a l t ra domanda all 'onore-
vole ministro; 

Occorre pensare seriamente alla legisla-
zione dei trasporti , specialmente oggi con 
l'esercizio di Stato delle ferrovie. I l t ra-
sporto sulle ferrovie di Stato è a t tua lmen te 
regolato dalle tariffe e condizioni di t ra-
sporto che furono l 'allegato D delle Con-
venzioni del 1885. 

Queste tar iffe hanno abrogato quasi in 
ogni par te il paragrafo X I I I del libro primo 
del Codice - di commercio, il quale non ha 
più applicazione prat ica nemmeno ai t ra-
sport i sulle ferrovie concesse a l l ' industr ia 
p r iva ta aventi tariffe e condizioni proprie. 

Occorre quindi in questa par te modifi-
care il Codice di commercio. Il compianto 
onorevole Gallo, inaugurando i lavori della 
Commissione per la r i forma del dirit to pri-
vato, ricordò appunto questa necessità, sog-
giungendo che t u t t i i paesi del l 'Europa 
centrale aderenti alla convenzione di Berna 
avevano provveduto anche perchè le ferro-
vie affidate all ' industria p r iva ta avessero 
una legislazione adeguata . 

Così ho esaurito con la massima brevi tà 
la par te che r iguardava i problemi giuridici 
di impor tanza suprema, che aspet tano da 
gran tempo la loro soluzione. Ho fede nel-
l 'animo e nell ' intelletto aperto e giovanile del 
ministro, perchè senza preoccupazione di 
oppor tuni tà o di convenienze par lamentar i , 
di maggioranza od altro, voglia -affrontarli 
e risolverli. (Commenti), 
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E, creda a me, se pure egli avrà un voto 
contrario, ciò che non credo, il paese una-
nime sarà con lui, ed avrà il plauso degli 
uomini onesti e di tu t t i i giuristi che hanno 
mente e cuore. 

Giunto oramai al termine del mio dire, 
sento il debito di unirmi alle parole di elogio 
della Giunta del bilancio per l'opera intel-
ligente, sapiente e rapida che il ministro 
ha compiuto nelle provincie disgraziate di 
Messina e di Reggio; il lavoro che egli ha 
fatto per la ricostituzione della vita giudi-
ziaria di quei paesi, dell'amministrazione 
della giustizia, quelle leggi e quei decreti 
che si riferiscono alla proprietà, allo stato 
civile, al diritto commerciale, sono degni di 
u n a mente superiore ed eletta quale è la sua. 

10 gli tributo il meritato elogio, al quale 
sono sicuro si unirà, con la Giunta gene-
rale del bilancio, la Camera intera. (Vive 
approvazioni). 

E la Camera ha anche il debito di 
unirsi alle parole di elogio, che il ministro 
ha indirizzato alla memoria di quei magi-
strati, esempio del dovere, che perirono nel. 
disastro del 28 dicembre 1908. Ed in questo 
senso, presenterò un ordine dèi giorno, che 
mi auguro la Camera voterà unanime. (Com-
menti). 

Non posso non dire una parola sulle 
leggi riguardanti le garanzie per la magi-
stratura, il suo* miglioramento economico 
e morale. 

Non intendo farne la critica, occorre 
aspettare i risultati pratici, e voglio augu-
rarmi buoni risultati nell' interesse morale 
della magistratura. 

Uria cosa mi preme : studi, onorevole mi-
nistro (è una preghiera che rivolgo a lei che 
ha il culto della giustizia, se. non più, quanto 
me), se è il caso di modificare, panni, 1' ar-
ticolo 24. D'accordo con lei che l 'inizio 
della carriera del magistrato, come l'avan-
zamento da uditore a giudice, venga sot-
toposto ad esami rigorosi e seri. Il concorso 
però per le promozioni da consigliere di ap-
pello a consigliere di cassazione ed a sosti-
tuto di cassazione è a danno del prestigio 
del giudice, e non garantisce il valore vero 
del promovendo. Questo è il mio convinci-
mento. 

11 magistrato che è arrivato già al grado di 
consigliere di appello, e ha dato prova del 
suo valore,, mal si assoggetta al concorso. 
Assoggettandovisi, sapete che cosa avviene? 
Quello che disse ieri l'onorevole Pacett i 
sotto altro riflesso : non si hanno più 
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sentenze. Si fanno monografìe per il con-
corso. Il magistrato non si preoccupa della 
sentenza nell'interesse della giustizia e del 
diritto, ma rivolge la sua mente ed i suoi 
ideali a coloro che devono giudicarlo. Non 
dirò parola, ripeto, che suoni critica al-
l' opera vostra complessa, onorevole mini-
stro, ispirata ad alti ideali di giustizia; ma 
pensate senza preoccupazioni e con un con-
cetto sereno, se non sia il caso di provve-
dere a questa modificazione. 

Il giudizio che si fa di questi distinti 
magistrati, è competente, imparziale, se-
reno ? I consiglieri che siedono nelle Corti 
di cassazione, almeno molti fra essi, sono 
in grado di assumere la veste di sapienti 
esaminatori f Molti fra questi esaminatori 
dovrebbero essi subire un esame. Pensateci 
bene, onorevole ministro : vi sono valori 
tali, nelle nostre Corti, che difficilmente 
possono trovare competenti esaminatori in 
coloro che sono arrivati ai supremi gradi o 
per intrighi o per altre ragioni che è meglio 
tacere. (Benissimo!) 

Un' ultima parola. In Italia, ormai, è 
diventato quasi quotidiano il vezzo di no-
minare Commissioni o deliberare inchieste. 
Sono contrario alle prime, come alle se-
conde. 

ORLANDO V. E., ministro di grazia e 
giustizia e dei culti. Nessun ministro ha no-
minato meno Commissioni di me. 

MURATORI. E gliene do lode. 
Sono contrario alle Commissioni ed alle 

inchieste, specialmente pel Ministero di gra-
zia e giustizia. In uno dei rsuoi discorsi il 
principe di Bismarck affermava la conve-
nienza di non distogliere o allontanare gli 
impiegati o funzionari, per quanto elevati, 
dalle loro sedi. 

La sede pel funzionario, costituisce un 
dei fattori principali dell'organamento sta-
bile delle funzioni giuridico-amministrative. 

Voi non avete abusato delle Commis-
sioni, come tanti vostri predecessori; i quali, 
di codeste Commissioni fecero altrettanti 
parlamentini. Ed alludo anche a quella di 
cui ha parlato l'onorevole Yenditti : perchè 
ho l 'abitudine di dire tu t to il mio pensiero, 
alla luce del sole. 

Ma non basta questo, onorevole mini-
stro. Yi fu un tempo in cui molti magi-
strati vennero chiamati in missione nel Mi-
nistero di grazia e giustizia; ed il compianto 
Gallo dovette rimandarli quasi tut t i nelle 
loro sedi. Sotto di voi qupsto non è av-
venuto ; ma vi sono magistrati che sono 
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stati promossi a sedi superiori, e che non 
raggiungono le loro sedi, col pretesto o del 
loro ingegno superiore o del la voro nelle Com-
missioni, e restano nella capitale, condanno 
delle funzioni altissime alle quali sono stati 
chiamati, aspettando il nuovo posto nella 
capitale. (Movimenti dell'onorevole ministro 
guardasigilli). 

Le dirò poi a chi voglio alludere. Del re-
sto, lo capisce anche lei. 

ORLANDO Y. E., ministro di grazia e 
giustizia e dei cujti. Non è esatto. 

M U R A T O R I . Non sarò esatto ; ma il 
principio che invoco è che tutt i i funzio-
nari, e specialmente quelli giudiziari, deb-
bano stare nelle loro sedi : perchè la loro 
assenza dalla sede costituisce un disservizio 
permanente nell'amministrazione della giu-
stizia. 

ORLANDO V. E. , ministro di grazia e 
giustizia e dei eulti. Nella mia legge sulle 
guarentigie, è scritto un articolo pel quale 
i capi di collegio non possono accettare in-
carichi fuori delle loro residenze. 

M U R A T O R I . Ma il fatto è questo: che 
il ministro permette di rimanere fuori delle 
loro residenze... 

ORLANDO V. E . , ministro di grazia e 
giustizia e dei culti. Non avrebbe questo 
potere ; se 1' è tolto. 

M U R A T O R I . I l fatto distrugge la di-
sposizione della legge. 

ORLANDO y . E . , ministro di grazia e 
giustizia e dei culti. Quali fatti ? 

M U R A T O R I . I fatt i ella li sa, ed io non 
ho bisogno di spiegarglieli. 

Le Commissioni d' inchiesta poi quando 
non debbano inquirere sopra fatt i gravis-
simi, complessi, e reclamati dalla volontà 
manifesta del paese, ma voglionsi per fatti 
isolati, discreditano e danneggiano l'ammi-
nistrazione, e costituiscono, anche, uno dei 
fattori della decadenza parlamentare. 

I l ministro che fallisce nella sua missio-
ne di amministratore capace, deve qui in-
contrare il biasimo aperto, senza ricorrere 
ad inchieste che sono mezzi termini, e rie-
scono a danno dell'amministrazione. 

La legge deve determinare in linea ge-
nerale i casi dell'inchiesta, ma essa non può 
essere voluta dal singolo o da un partito. 

V E N D I T T I . Io avevo parlato di Com-
missioni reali per riforme di codici... 

M U R A T Ó R I . Allora le dirò che anche 
questo sistema è erroneo per me nello svol-
gimento dell'azione dello Stato moderno. 

Le Commissioni reali non hanno ragione di 
essere, inceppano o ritardano le riforme. 

• Diceva benissimo il Cruet nel suo libro 
La vie du droit: « La funzione legislativa si 
deve svolgere e completare nella Camera »j 
bisogna creare, come in Inghilterra, la Com-
missione parlamentare permanente di legi-
slazione. 

In Inghilterra esiste il Parlamentary 
GounseVs office che ha confidata la redazione 
dei bill governativi, perchè, come voi sapete, 
la maggior parte delle leggi è d'iniziativa 
del Governo. 

Quindi, per me, non Commissioni, ma 
Giunta parlamentare permanente di legisla-
zione. 

Ed ho finito ; conchiudendo mi per-
metto formulare un voto ed un augurio. I l 
voto che Camera e Governo d'accordo com-
piano le riforme additate dalla Giunta del 
bilancio, e da me modestamente sostenute. 
L'augurio, che rivolgo con tutto il cuore al 
mio carissimo amico, l'onorevole ministro 
guardasigilli, che. egli possa legare il suo 
nome a tutte le leggi reclamate dal tempo 
e dalla civiltà, per instaurare il regno delia-
giustizia vera e duratura in tutte le mani-
festazioni della vita sociale. (Approvazioni 
— Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Calda ha 
facoltà di parlare. 

CALDA. Onorevoli colleghi, l'onorevole 
Muratori nel suo discorso accennava che 
bisogna attendere una lunga esperienza delle 
leggi Orlando prima di poter giudicare del 
loro risultato. 

Ora sembra a me che l'esperienza che 
abbiamo già fatto di queste leggi, sebbene 
breve, ci permetta di incominciare ad esami-
nare se esse rispondano effettivamente ai 
bisogni, se abbiano realizzato le speranze 
che avevano suscitato. 

È innegabile che le riforme dell'ordina-
mento giudiziario, votate nel 1907 e nel 
1908 dalla Camera, i miglioramenti econo-
mici accordati alla magistratura sotto la 
pressione di richieste quasi minacciose,, 
hanno radicato nel Parlamento e fuori l'o-
pinione che oramai si sia provveduto a suf-
ficienza ai bisogni della magistratura, che 
non occorra, per lungo tempo, parlare di 
riforme dell'ordinamento giudiziario. 

Questo concetto è espresso nella rela-
zione dell'onorevole F a n i ed anche l'ono-
revole Lucifero oggi si è compiaciuto dei 
risultati dell'applicazione delle leggi Orlando,, 
perchè pareva a lui, che con esse fossero 

Ip 
t 



Atti Parlamentari 
LEGISLATURA XXIII — I a SESSIONE 

rialzate notevolmente le sorti della magi-
s t r a tu ra . 

Consenta la Camera che sorga anche 
u n a modesta voce dissenziente. È mia pro-
fonda convinzione clie le leggi Orlando 
hanno toccato la superfìcie, ma sostanzial-
mente non hanno r i formato niente. Lo scopo 
vero, alto, che le leggi di r i forma dell'ordi-
n a m e n t o giudiziario dovevano proporsi era 
quello di migliorare sul serio il recluta-
mento della magis t ra tura . Si può dire mi-
gliorato il r ec lu tamento della magis t ra tura 
oggi ? I g iovan i migliori per criterio giuri-
dico, migliori per coltura, per equilibrio del-
l ' ingegno, che potrebbero dare aff idamento 
di riuscire o t t imi magistrat i , sono forse al-
le t ta t i oggi ad en t ra re nella carriera giudi-
ziaria ? 

L'onorevole Fani , nella sua relazione, 
is t i tuiva un confronto t ra le condizioni at-
tua lmente offerte al magis t ra to e quelle della 
professione libera e veniva a concludere 
che oggi le condizioni della carriera giudi-
ziaria sono tali da poter vincere la concor-
renza della professione libera. 

Orbene, onorevoli colleghi, chi v ive a 
con ta t to dei giovani sa che i giovani mi-
gliori non sono af fa t to a l le t ta t i ad entrare 
nella carriera giudiziaria e che li a l lontana 
da essa l 'esiguità degli stipendi iniziali, e 
la disciplina dell 'ufficio, e il f a t t o che dopo 
breve tempo di ud i t o r a to e di aggiuntato, 
il magis t ra to deve abbandonare i conforti 
della v i ta c i t t ad ina per andare nelle preture 
dei mandamen t i rurali . 

L'onorevole ministro lo sa molto bene : 
i giovani vanno nei mandamen t i rurali con 
lo stesso animo, col quale si può andare in un 
carcere. Vanno nei mandament i rurali dove 
molte volte, secondo una frase argutissima 
del compianto Antonio Pellegrini, sarebbero 
disoccupati, se non fosse stato inventa to il 
gioco della briscola. 

Quando vanno nei mandament i rural i 
non solo non t rovano il conforto della vita 
c i t tadina, ina non t rovano neppure suffi-
cienti mezzi di studio, t an to che non si eleva 
la coltura del magis t ra to . 

E, non soltanto, onorevole ministro, pare, 
a mio sommesso avviso, che le leggi appro-
vate nel 1907 e 1908 non abbiano po tu to 
costituire condizioni tal i da allettare i gio-
vani ad en t rare nella carriera giudiziaria, 
ma esse non escludono neppure che vi pos-
sano entrare mediocrissimi elementi. 

Per d iven ta re magistrato basta la lau-
rea e noi sappiamo che anche i somari pos-
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sono prendere la laurea. Dopo la laurea? 
l 'esame, garanzia insufficiente; e successi-
vamente per anzianità, previo il giudizio 
compiacente, del quale parlerò f ra breve? 
dei Consigli giudiziari locali, si può facil-
mente arr ivare alla Corte di appello. 

Dove poi le leggi Orlando hanno comple-
t amen te manca to allo scopo, non hanno ripa-
ra to gl ' inconvenienti, e qualcuno ne hanno 
forse aggrava to , è per ciò che riflette il si-
stema delle promozioni . 

Consenta la Camera che io m' indugi un 
momento su questo punto : io preferisco alle 
divagazioni che sarebbero facili nel campo 
as t ra t to delle r i forme teoriche del dir i t to 
materiale, la critica delle leggi recentemente 
votate , perchè credo che giovi la critica a 
met tere in luce gli inconvenienti che queste 
leggi hanno, se non determinato, forse ag-
gravato . 

La Camera ricorda come si provvede 
alle promozioni della magis t ra tura: per an-
zianità si può giungere fino alla Corte di ap-
pello, previo il giudizio di promovibil i tà 
dei Consigli giudiziari locali. I l giudizio dei 
Consigli giudiziari locali sostituisce le an-
tiche classifiche. 

Orbene, i Consigli giudiziari locali sono 
sempre necessariamente, fa ta lmente , di una 
singolare indulgenza: accordano quasi sem-
pre favorevole il giudizio di promovibil i tà. 
Tra i consiglieri d 'appello, ad esempio, che 
fanno par te del Consiglio giudiziario presso 
la Corte di appello e i giudici che debbono 
essere scrut inat i vi è sempre relazione di 
familiari tà quotidiana e, legami strettissimi 
di solidarietà collegiale, per cui difficilmente 
il Consiglio giudiziario manifesta l 'opinione 
contraria alla promovibil i tà di un magi-
s t ra to . 

Io ho let to al riguardo, onorevole Or-
lando, una sua recente circolare, che è un 
inci tamento fervidissimo ai Consigli giudi-
ziari locali di esplicare con severità la fun-
zione delicata affidata loro dalla legge, ma 
è anche, me lo permet ta , una consta tazione 
malinconica, la constatazione che i Consigli 
giudiziari locali non funzionano come do-
vrebbero funzionare . 

L'onorevole ministro sa pe r fe t t amente 
che contro non poche decisioni dei Con-
sigli giudiziari è s ta to necessario da par te 
sua di provocare il riesame del Consiglio 
superiore della magis t ra tura . 

Ora il r iesame s ella me lo insegna e lo 
diceva molto esa t tamente in quella circo-
lare, dovrebbe essere mezzo assolu tamente 
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st raordinar io . La legge permet te bensì di 
provocare il riesame sul giudizio emesso 
d a l Consiglio giudiziario locale, ma il rie-
same dovrebbe essere un rimedio assoluta-
mente eccezionale, perchè non è neppur 
eonfacente alla dignità del Consiglio giu-
diziario locale. Orbene io credo invece che 
l 'onorevole ministro dovrà finire col conver-
t i re in un mezzo normale di impugnat iva , 
quello che dovrebbe essere mezzo eccezio-
nale. ; - i 

G E L A N D O .V. E m ministro di grazia e 
giustizia e dei eulti. Sono gli uomini, non 
gli is t i tut i che falliscono al fine. Che ci 
posso fare io ! 

CALDA. Permet ta , mi pare che equi-
vochiamo. 

Io non faccio censure personali a lei, o-
aorevole minis t ro; lodo anzi lei che vigila 
severamente ed impugna i giudizi dei Con-
sigli giudiziari locali. Noto che in questa 
pa r t e la sua legge, in quan to ha is t i tui to il 
giudizio dei Consigli giudiziari locali, ha ag-
grava to un [inconveniente anziché rimuo-
verlo; ma, r ipeto, non intendo di far cen-
sura personale a lei; [cons ta ta ta l 'applica-
zione della legge, la esamino e la valuto per 
vedere se gli inconvenienti siano s ta t i dimi-
nui t i od aggravat i ; anzi t an to poco intendo 
di muovere a lei censura che mi permet to 
di rivolgerle la preghiera vivissima di voler 
perseverare nel s istema ado t t a to di impu-
gnare le decisioni 'dei Consigli giudiziari 
locali. 

G E L A N D O V. E. , ministro di grazia e 
\'giustizia e dei culti. Non ne dubit i . 

CALDA. Non ne dubi to affa t to ; ma ella 
stessa dovrà cons ta ta re che il mezzo ecce-
zionale poco confacente alla dignità dei ma-
gistrat i deve diventare un mezzo ordinario 
d i impugnat iva . . . 

G E L A N D O Y. E., ministro di grazia e 
giustizia e dei culti. Si t r a t t a di un appello 
che non diminuisce la dignità di nessuno. 

CALDA. I l caso è a f fa t to diverso. 
E vengo ai concorsi. 
Dirò pr ima una parola sola del concorso 

per esame; dirò poi del concorso per titoli. 
Riconosco che l 'esperienza de l concorso per 
esame è t roppo breve perchè si possa pro-
nunciare un giudizio. 

G E L A N D O V. E., ministro di grazia e 
giustizia e dei culti. Non ce n 'è affa t to . 

CALDA. Sì, c'è s ta to un concorso ed ha 
da to un r isul ta to s con fo r t an t e ; se dovessi-
mo giudicare in base a ta le primo concorso, 
s i dovrebbe dire che anche in ques ta parte 

la legge ha fallito... (Interruzioni del mini-
stro guardasigilli). 

È s ta to fa t to un concorso per esame 
per c inquanta posti, e sol tanto undici 
dei candidat i sono riusciti ; t an to che ella, 
onorevole ministro, ha creduto conveniente 
di r innovare il concorso nello stesso anno. 
Dubito che la r innovazione del concorso 
fosse pe r fe t t amen te legale ai sensi dell 'ar-
ticolo 17 della legge ; ma siccome non si è 
offeso l ' interesse di alcuno, non voglio certo 
far le biasimo per questa illegalità, anzi mi 
compiaccio che ella abbia superato lo scru-
polo della legalità. 

Ma di questo non intendeva parlare. I l 
concorso per esame non ha dato r isul ta t i che 
ci possano permet tere un giudizio qualsiasi; 
però è deplorevole che al concorso per 
esami non possano par tecipare elementi 
estranei alla magis t ra tura , ed in part icolare 
gli avvocati . 

È questa una lacuna grave della legge, 
così grave che lo stesso onorevole ministro, 
quando gli si prospettò, in occasione degli 
esami recenti, il quesito se anche gli avvo-
cati potessero par tecipare al concorso, ri-
mase sulle prime dubitoso. 

Gli avvocat i potevano partecipare pr ima 
all 'esame per merito distinto; ma l 'onore-
vole ministro sa che questo esame era così 
difficile che egli stesso ha sentito il bisogno 
di abrogarlo e di sostituirlo con i nuovi 
esami. 

Ora, ripeto, è deplorevole che a questo 
nuovo esame non possano par tec ipare gli 
avvocati; e ciò per molte ragioni. 

Anzi tu t to la partecipazione degli avvo-
cati cost i tuirebbe uno stimolo alla magi-
s t r a tu ra a partecipare più volonterosamente „ 
a questi esami ed a prepararvisi con mag-
giore efficacia; ma v 'ha di più: gli avvocat i 
(ella, onorevole ministro, è s ta to avvocato. . . ) 

TJna noce. Lo è ancora. 
CALDA. Lo è ancora, ma non esercita. 

D u n q u e gli avvocat i possono presentare 
delle garanzie di saper essere giudici, qual-
che volta maggiori di quelle che possono 
presentare coloro che hanno fa t to il loro ti-
rocinio come uditor i o come aggiunti . 

Gli avvocat i hanno conosciuto, eserci-
t ando la professione, che cosa sia una causa. 

Vi è poi, se non m' inganno, un ' a l t r a con-
siderazione, che giustificherebbe la parteci-
pazione degli avvocat i ai concorsi. 

Credo che chi conosca esa t t amente le con-
dizioni della magis t ra tura e segua i giovani, 
che escono dalle Universi tà , non possa non 
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essere d'accordo con me quando dico che 
uno degli ostacoli maggiori che allontana 
i giovani dalla carriera giudiziaria è il do-
ver passare parecchi anni in un mandamento 
rurale. 

Il conforto della vita cittadina vince di 
gran lunga gli allettamenti dello stipendio. 
Orbene, quando permettiamo, onorevole 
ministro, all'elemento estraneo alla magi-
stratura, di partecipare ad un esame che, 
se vinto, consente di esercitare le funzioni 
giudiziarie in una città, è evidente che noi 
allettiamo dei giovani valorosi a parteci-
pare alla magistratura. 

Io spero che l'onorevole ministro vorrà 
sollecitamente riparare quella, che io con-
sidero uria lacuna della legge, e vorrà pro-
porre una modificazione, per cui sia con-
sentito agli elementi estranei alla magistra-
tura di partecipare agli esami per i posti 
di giudice. 

Allora, soltanto allora, noi potremo ef-
fettivamente valutare i risultati del sistema 
del concorso per esame. 

Oggi l ' impedire agli avvocati di parte-
cipare all'esame diminuisce il valore, che 
questo potrebbe avere per il reclutamento 
della magistratura. 

E vengo ai concorsi per titoli. Tanto 
l'onorevole Pacetti ieri, quanto, e più spe-
cialmente, l'onorevole Muratori oggi, hanno 
messo veramente il dito sulla piaga. Che 
cosa fanno i nostri magistrati per arrivare 
agli alti gradi, a consiglieri di Cassazione 
nei concorsi per titoli l Invece di pensare 
a fare delle buone sentenze, pensano a fab-
bricarsi frettolosamente dei titoli. 

ORLANDO V. E., ministro di grazia e 
giustizia e dei culti. l o n dovrebbero! 

CALDA. Io noto i fat t i ! Lasci, onore-
vole ministro, che io parli! So che non 
dovrebbero, e questo vorrei dire; ma io con-
stato che arrivano a centinaia le mono-
grafìe per i concorsi. • * 

ORLANDO Y. E., ministro di grazia e giu-
stizia e dei culti. La mia interruzione è stata 
cortese, onorevole Calda, e le dimostra l'at-
tenzione, con cui io la seguo. Vuol dire che, 
se le dispiace, non la interromperò più. 

LUCIANI. Sarebbe bene ne stampassero 
delle buone, ina il male è che ne stampano 
delle cattive! 

CALDA. Onorevole ministro, le sue in-
terruzioni non mi dispiacciono, ma fanno 
perder tempo alla Camera, perchè mi co-
stringono a rispondere. Riconosco che le sue 
interruzioni sono state sempre cortesi. Di-

cevo che le monografìe arrivano a centi-
naia. 

L'onorevole ministro mi insegna che si 
può essere ottimi magistrati e pessimi au-
tori di monografìe. I lavori scientifici esi-
gono una preparazione assidua, una medi-
tazione coscienziosa, che non sono normal-
mente compatibili con le occupazioni del 
magistrato. 

Orbene, io lamento, e mi compiaccio di 
vedere consenziente con me il ministro, che 
i magistrati pensino alla pubblicazione di 
monografie scientifiche, invece di pensare a 
compiere il dovere di magistrati. Ripeto: sì 
può essere magistrati ottimi e pessimi au-
tori di libri giuridici. 

STOPPATO. Chi scrive libri, studia! 
CALDA. Come c'è oggi una specula-

zione delle tesi di laurea, fa t te per i can-
didati ignoranti o pigri, potrà esservi do-
mani una speculazione di libri giuridici, 
preparati per i magistrati, che debbono con-
correre ai posti di consiglieri di Cassazione. 

Non indico, e non posso indicare, i ri-
medi. Certo i magistrati pensano troppo a 
stampare libri. 

L'onorevole Stoppato interrompeva os-
servando che chi scrive, studia; % vero... 

ORLANDO y . E., ministro di grazia 
e giustizia e dei culti. Non dovrebbero scri-
vere libri cattivi. (Si ride). 

CALDA. Chi scrive, studia, ma qualche 
volta chi scrive, perde il tempo, se il libro 
deve consistere solo in un raffazzonamento 
delle opinioni altrui. (Interruzioni del debu-
tato Muratori — Commenti). 

PRESIDENTE. Onorevole Calda, prose-
gua e non raccolga le interruzioni. 

CALDA. Il concorso per titoli lascia dun-
que alquanto scettici. Aspetteremo anche 
per questo i risultati avvenire, ma io mi 
permetto di constatare che finora il risultato 
non è confortante. 

Si è aggravato l'inconveniente che esi-
steva sotto l'impero della legge antica. An-
che allora vi era la manìa di scrivere mo-
nografie per carpire una migliore classifica-
zione. 

Oggi noi, disponendo dei posti di consi-
gliere di Cassazione solo per concorso, ab-
biamo aggravato questo inconveniente. Ed 
io attendo dalla sua solerzia e dalla sua sa-
pienza qualche rimedio. 

Onorevole ministro, in realtà tu t t i que-
sti inco nvenienti, se da una parte dipendono 
dalla grande difficoltà di legiferare in questa 
materia, dipendono anche .dal fa t to che ella 
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ha voluto a t tua re un concetto clie molte 
volte può essere esatto, ma che, t ra t tandos i 
di r i forme dell 'ordinamento giudiziario, a 
mio modesto avviso non è accettabile. 

Ella ha sempre manifestato il suo scet-
ticismo profondo per le grandi riforme, e 
£>d esse ha sempre preferito il ritocco par-
ziale. Orbene, io credo modestissimamente 
che questo sia un errore; credo anzi qual-
che cosa di più e, lo dico con intenzione 
cortese, non se ne offenda, che ella abbia 
conquistato una grande reputazione di rifor-
matore geniale ed ardito, r i formando assai 
poco. - - , > . .. • " 

I l vero è, a mio modesto avviso, che bi-
sognava affrontare il problema della sem-
plificazione e della riduzione- degli organi, 
jgy Non accenno e non posso accennare a 
grandi riforme, che costituiscono un poco 
il programma massimo di alcuni di questa 
pa r t e della Camera, e di cui, come di t u t to 
il nostro programma massimo, è anche mas-
sima la difficoltà di applicazione. Non ac-
cenno alla grande riforma per la quale non 
vorremmo gradi di magistratura, non preoc-
cupazione di salire nel giudice, ma vorrem-
mo che il magistrato fosse scelto non perchè 
è passato^ at t raverso la palestra di facili 
esami, ma perchè ha mostrato nelle prove 
della vi ta la tempra morale e intellettuale 
necessaria per esercitare l 'alta, divina fun-
zione di giudicare. 

Ma questa è teoria as t ra t ta , è program-
ma massimo che non è nella possibilità con-
creta dell'oggi! 

Noi non possiamo rompere le tradizioni 
del nostro paese così improvvisamente, e 
non possiamo innestare un ordinamento 
come l ' inglese sul tronco delle nostre tra-
dizioni; ma affermo che qualche cosa di più 
modesto si poteva pensare ed a t tuare . 

Per esempio, il collegio, nei t r ibunal i ci-
vili, oggi, funziona o no ? Non funziona. 
Non voglio tediare la Camera ricordando 
questioni cento volte d iba t tu te , sul giudice 
unico o collegiale; pongo la questione più 
prat icamente , e domando: funziona? e si 

- m a n t e n g a ; o non funziona, e t an to vale 
abolirlo. 

Oggi il collegio non funziona. Solo il re-
latore studia la causa, e il collegio rappre-
senta un pericolo più che un vantaggio, 
perchè qualche„membro get ta sulla bilancia 
del voto una impressione superficiale, senza 
aver meditato profondamente l 'argomento. 
Le cause, nei tr ib anali, non si discutono 
più; la discussione è.soppressa, un po' per 

pigrizia degli avvocati e sopra t tu t to per 
l ' inerz ia dei giudici che non vogliono sentir 
discutere. 

La discussione prat icamente non avviene 
più. I l collegio non funziona. E si può o 
non si può (è una domanda che io rivolgo 
all 'onorevole ministro) vedere se per avven-
tu ra non sia possibile qualche semplifica-
zione, qualche r iduzione? È proprio neces-
sario che la Corte d 'appello (l 'argomento è 
vecchio e ripetuto^ t an te volte in questa 
Camera) decida delle cause con cinque mem-
bri ? Non ne potrebbero bastare tre per 
avven tura ? È projjrio necessario che la Cas-
sazione abbia sette membri ? 

La semplificazione degli organi, a mio 
modesto avviso, ha una importanza enorme 
perchè permette una selezione maggiore dei 
magistrati e permet te al tempo stesso una 
retribuzione più adeguata. Ma la semplifi-
cazione degli organi, per quanto sommes-
samente mi sembra, non si avrà se non 
quando siano semplificate le a t t iv i tà proces-
suali. Richiamo sopra questo punto la cor-
tese attenzione del ministro. 

I l problema che sovrasta o g g i è quello 
di una r iforma C o r a g g i o s a e r a d i c a l e d e l 
procedimento civile. Sopra questo punto sia-
mo tut t i d'accordo. Si parla tan to di r iforme 
del procedimento penale: orbene, chiunque 
viva la vita giudiziaria deve riconosere con 
me c h e ^ n processo penale è un modello di 
snellezza, e di semplicità in confronto di un 
procedimento civile. Leggendo gli a t t i di un 
processo di qualche secolo fa pare di leggere 
gli att i di un nostro processo; t an to è antiqua-
to, t an to è barocco, t an to è pieno di lentezze 
e di formalismi l 'a t tuale sistema di proce-
dura. E avviene che il giudice, che decide, 
molte volte non ha sentito la _ viva voce 
dei testi, le risposte dell ' interrogato, non ha 
visi tato . i luoghi dove si svolseso i fa t t i ; 
ma ha avant i a sè soltanto il quadro molto 
pallido delle risultanze processuali nelle 
morte carte del processo. Ho risentito ieri, 
onorevole ministro, che ella ha presentato 
un progetto di r iforma di alcune part i del 
Codice di procedura civile. Ebbene, sommes-
samente, sono convinto che quel progetto, 
anziché giovare, danneggierà perchè ritar-
derà una grande r i forma del processo civile. 

Noi non possiamo (creda, vorrei trasfon-
dere la mia persuasione in lei, onorevole mi-
nistro) noi non possiamo procedere in questo 
campo con le piccole riforme: è necessario 
modificare coraggiosamente t u t t o il nostro 
processo civile, il quale troppo è ^antiquato 
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per credere di poterlo riorganizzare con dei 
piccoli rimedi. E dovrebbe essere compito 
di questa legislatura una riforma radicale, 
razionale e completa del procedimento ci-
vile. 

Sono lieto che contro la presentazione di 
quel progetto a base di ritocchi parziali sia 
anche sorta la voce di uno dei più reputati 
proceduristi italiani. 

Ciò mi conforta, perchè dimostra che il 
mio modestissimo avviso ha un qualche 
appoggio. 

Vorrei rivolgere questa viva preghiera 
all'onorevole ministro: di osare una riforma 
coraggiosa e profonda. Egli, dicevo, ha gua-
dagnato la fama di riformatore, riformando 
poco: ora deve meritarsi sul serio la repu-
tazione che si è conquistato. Si parla di lui 
con grande simpatia da tutte le parti della 
Camera; egli è perfino designato come uno 
di quei capi che potranno fare guerra di suc-
cessione, quando all'onorevole Giolitti pia-
cerà lasciare il suo posto... (Ilarità) ...che 
ora gli compete per diritto divino... (Risa). 

Ebbene, è da lei, onorevole Orlando, 
che noi aspettiamo delle riforme veramente 
•coraggiose! La presente legislatura non vuole 
dare una legislazione sociale seria per il 
popolo, perchè le leggi sociali costano trop-
po : ebbene questa che vi chiediamo è una 
riforma che non costa niente. Non potete, 
non volete dare le leggi sociali : date almeno 
al popolo sani, forti ordinamenti di giu-
stizia ! (Vive approvazioni — Parecchi de-
putati dell'estrema sinistra vanno a congra-
tularsi con Voratore). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Zerboglio 
ha facoltà di parlare. 

Z E R B O G L I O . Onorevoli colleghi, pren-
dendo la parola in tema di bilancio, mi sono 
proposto di essere rispettoso degli obbietti 
che una discussione sopra le singole parti 
dell'amministrazione dello Statos i deve pro-
porre, obbietti che, secondo me, sono i se-
guenti: primo, esame critico di quello che 
si è fatto, per valutare l'opera compiuta 
non solo, ma per trarre illazioni sopra la 
possibilità che abbia anche il reggente del 
dicastero, di condurre in porto un'opera ul-
teriore; in secondo luogo, il programma mas-
simo e minimo che noi possiamo mettere 
innanzi al nostro pensiero, ossia program 
ma massimo quale fiamma ideale del pro-
gramma minimo capace di attuarsi rapida-
mente neJla realtà delle cose. 

Cominciando dal primo obbietto, non 
posso lesinare al ministro di- grazia e giu-

stizia la lode per quanto egli ha fatto dal 
momento nel quale ha assunto la disciplina 
del suo Dicastero. Egli ha sentito più che 
altri quale era la sua funzione e se non è 
stato (e qui non voglio ripetere nè travi-
sare ciò che ha detto elegantemente l'ono-
revole Calda) effettivamente un riformatore, ( 

è stata però persona la quale ha mostrato 
verso le riforme tendenza e disposizione. 
Egli forse non è stato un riformatore più per 
mimetismo che per inclinazione individuale, 
giacché egli si è ambientato a tutto il Mini-
stero del quale è parte, e che non è punto 
indirizzato a compiere grandi, profonde e 
radicali riforme. 

Ad ogni modo egli ha avvertito che il 
problema urgente affacciatosi dinnanzi a 
lui era quello di un ritocco all'ordinamento 
giudiziaria, per cui si garantissero al nostro 
paese dei buoni giudici. Egli ha compreso 
che l'ordine attraverso il quale dovrebbe 
procedere, ogni cambiamento delle nostre 
leggi sarebbe questo: primo, la riforma del-
l'ordinamento giudiziario, cioè dell'uomo 
chiamato ad applicare le leggi; secondo, la 
riforma dei codici di procedura, cioè delle 
leggi di garanzia; e finalmente, la riforma 
delle leggi materiali o sostanziali. 

Ed egli ha appunto tentato di fornire al 
nostro paese un giudice più capace, quanto 
più elevato nella scala morale ; e forse noi 
dovremo a lui se cominciamo a trovarci in 
una condizione nella quale non è più possi-
bile scrivere quello che anni or sono scriveva 
pure un eminente magistrato, in una rivista 
del nostro paese: che cioè la magistratura 
era un pericolo sociale ! 

Voi tutti rammenterete, o colleghi, quello 
che Ludovico Mortara affidava alle pagine 
della Riforma sociale, quando asseriva che 
tra i pericoli maggiori della nostra nazione 
v'era quello di una magistratura inetta ad 
elevarsi al di là della lettura egoistica della 
graduatoria! 

L'onorevole Orlando si è messo su una 
buona via, e noi dobbiamo augurarci che 
egli voglia applicare rigidamente e rigorosa-
mente la legge che ha dato al nostro paese, 
ed è, se non perfetta, legge di avviamento 
verso il bene. 

Non uguale plauso oso tributare all'ono-
revole Orlando per un'altra piccola leggina, 
cioè per la legge che noi abbiamo votato or 
sono pochi mesi, la legge sul coltello. 

Io sono sinceramente, intimamente con-
vinto che noi dobbiamo sradicare dall'anima 
del nostro popolo il feticismo per la violenza 
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e per il sangue, e sono persuaso che, tanto 
10 quanto i miei compagni di partito, ab-
biamo sempre compiuto questa azione libe-
ratrice ; ma chiunque abbia veduto nella 
pratica la legge in questione, si deve essere 
convinto che essa, non corrisponde che mi-
nimamente al proprio scopo, perchè essen-
zialmente vessatoria, mentre non è capita, 
disarma i deboli ed i timidi e non riesce a 
disarmare coloro che sono di vero pericolo 
all 'umano consorzio. 

Posso approvareda parte della legge che 
inacerbisce le pene per coloro che abbiano 
consumato un reato mediante il coltello, ma 
non posso approvare quell 'altra parte che 
non risponde in atto ai suoi fini, per cui qua-
lunque individuo, anche quando porti nelle 
proprie tasche un ordegno per il proprio la-
voro, può essere perquisito e condannato, 
cosicché egli a poco a poco si disabitua a 
valutare l ' importanza della pena, e dopo 
aver lasciato il coltello nelle mani del fun-
zionario di polizia, il giorno dopo se ne pro-
cura un altro. 

L'onorevole ministro ha dimostrato an-
che di avere disposizioni riformatrici, senza 
però svolgerle allorché presentava il dise-
gno di legge che tra pochi giorni avremo 
occasione di discutere sulla diffamazione. 

Ma quello che io credo sia più necessario 
è che il nostro paese veda attuato con la 
maggiore rapidità un sistema di procedura 
penale che ci dia colla difesa sociale il più 
assoluto rispetto della libertà individuale. 

Dicevo poc'anzi che l 'onorevole ministro 
dando un nuovo ordinamento giudiziario e 
la legge sulla disciplina e le guarantigie 
della magistratura aveva compreso come il 
primo, il più vivo bisogno nell'amministra-
zione della giustizia è quello di creare dei 
buoni giudici; ma dicevo poi che il secondo 
bisogno era ed è quello di assicurare delle 
chiare leggi di procedura. 

Ora noi che abbiamo da vent 'anni un 
nuovo codice penale, non abbiamo ancora 
intrapresa la riforma della proeedura pe-
nale. 

Questa riforma è urgente ed indispensa-
bile. Nella passata legislatura il ministro 
di grazia e giustizia presentava un piccolo 
insieme di poche disposizioni intese a rifor-
mare la procedura penale là dove questa 
mal corrisponde ai suoi fini. Io ho udito 
11 collega che mi ha preceduto ed ha bril-
lantemente parlato, sostenere il principio 
che le leggi procedurali non siano particel-
lari, non siano leggi staccate, ma costitui-

scano un tutto organico. Io pure sono di si-
mile parere. 

Mentre nel campo del diritto sostanziale 
può essere opportuno ed è anzi un bene, -
affinchè ci adattiamo alle vicende continua-
mente mutevoli della vita, - che non si se-
gua il sistema della codificazione, nel campo 
della procedura conviene si assicuri tutta 
una legge che non lasci impuniti i furfanti 
e tolga la possibilità della persecuzione degli 
innocenti. 

Io comprendo che in questo tema è di 
straordinaria facilità che si cada in luoghi 
comuni, e che noi non facciamo in fondo 
che ripeterci l 'un l 'altro, ma se mai la ri-
petizione mi sembra che sia ancora e sempre 
quella figura rettorica da Napoleone I af-
fermata la meno rettorica di tutte. E se 
noi l 'un dopo l 'altro veniamo innanzi a voi 
asserendo la necessità di questa o di quella 
disposizione, si fa più forte e più vigile la 
coscienza, che veramente quello che noi do-
mandiamo è rispondente ai bisogni della 
nazione. È necessario che il codice di pro-
cedura penale venga a modificare la nostra 
istruttoria. Io sono assai guardingo in que-
sto campo, nè giudico che si possa aprire 
totalmente, assolutamente, la porta della 
istruttoria e che il difensore vi possa en-
trare a vele spiegate, giacché sì la pratica 
quanto la teoria mi insegnano che se deb-
bono essere tutelati gli interessi individuali, 
deve essere anche garentito l ' interesse so-
ciale. Nello stesso tempo però, io ritengo^ 
che un opportuno e misurato intervento 
della difesa nella istruttoria sia un obbligo 
di giustizia, specialmente se la modifica-
zione della istruttoria penale sia coordinata 
alla modificazione del sistema dell 'avvo-
catura. 

E qui tocco un tasto doloroso, ma che 
assolutamente deve essere affrontato con 
pensiero nitido e con coscienza sicura. 

Ora, al pari che in altri tempi, professano 
l 'avvocatura persone di elevato intelletto e 
di alta coscienza, ma fra gli avvocati si è 
insinuata una quantità di gente paragona-
bile ai mercatanti del tempio. Tutt i sanno 
che oggidì si è organizzato tutto un sistema 
di difesa penale (ed io esercito l 'avvocatura 
proprio nel campo penale) lesivo di coloro, 
che debbon essere difesi, e più della povera 
gente, in spreto irriducibile della giustizia. 

Chiunque di noi v ive in una grande o 
piccola città, sa a che basso livello sia di-
scesa questa avvocatura , e sa che vi sono 
individui che corrono a destra e a manca. 
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a cercare ladruncoli ed autori di reati per 
portarli a questo o quell'avvocato il quale 
avvilendo la professione e molte volte ren-
dendo assolutamente vana la difesa della 
persona, che si è messa nelle sue mani di 
azzeccacarbugli, diminuisce contemporanea-
mente per riverbero il valore della sua fun-
zione dal punto di vista economico e da 
quello morale. 

E d io avrò forse occasione di tornare su 
questo fatto per un «altro argomento con-
cernente sempre la procedura penale. 

Ma ritornando all'intervento nell'istrut-
toria certo è che esso non deve più oltre 
venire procrastinato. 

Un altro argomento dovremo affrontare, 
ed è quello del carcere preventivo. Anche qui 
dico cose trite e ritrite, ma forse non ab-
bastanza, se sono ancora rimaste uno stato 
di coscenza non diventando, uno stato di 
fatto, una disposizione legislativa. 

10 penso che il carcere preventivo è adesso 
applicato sopra troppa larga scala, e c h e l a 
pena cheèsempre molto meno efficace di quel 
che crediamo, quando è sotto questo aspetto 
anticipatamente applicata, (uso anche qui 
una frase vecchia e stantia), costituisce un 
corso libero di delinquenza. 

11 carcere preventivo deve essere limi-
tato, anche per un'altra ragione, che svol-
gerò quando avrò l'onore di parlare sul bi-
lancio dell'interno. 

I l carcere preventivo affolla esagerata-
mente le nostre carceri giudiziarie, dove 
non è in nessuna guisa possibile applicare 
quella divisione, quella segregazione, che 
solo nelle carceri giudiziarie è indispensa-
bile, acciò nel carcere giudiziario non si 
perfezionino i delinquenti e non si eluda 
completamente ogni possibilità di repres-

• sione. 
Molti altri argomenti potrei svolgere, 

come ad esempio quello delle modificazioni 
dei disposti sulle perizie, su tutto il sistema 
delle prove, ecc. Insomma si può dire che 
tutt i i titoli del nostro Codice procedurale 
vanno messi in confronto a quelle che sono 
le nuove conquiste della scienza. Voi, onore-
vole Orlando, che seguite il progresso scien-
tifico, sapete che tutti gli anni, quasi tutt i 
i giorni, si pubblicano nuovi libri, intorno 
a quella che è stata chiamata la critica cri-
minale, mentre invece, in un dissidio acuto 
con tutte queste conquiste, la nostra proce-
dura penale è tuttavia in uno stato primitivo. 

E vengo al dibattimento dei giudizi di 
Corte di assise. Voi, secondo me, avete ben 
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provveduto lasciando che il magistrato di 
Corte di assise, il magistrato giurista, sia 
stato ridotto ad uno e che non esistano più,, 
al lato del presidente, quei due giudici che 
alcune volte non avevano alcuna missione., 
Ma, siccome a me piace di esaminare le 
cose in riscontro colla realtà, debbo ricono-
scere che questa provvidenza, giusta, deve 
essere integrata con un maggior rispetto 
di questo magistrato, chiamato ad ammini-
strare giustiziarlo credo e penso che avere 
fatto il giudice unico delle Corti di assise,, 
farà sì che noi avremo buoni presidenti, 
più di quello che non avessimo per il pas-
sato. 

Ma il magistrato di Corte di assise, la-
sciato a sè, dev'essere posto in grado di eser-
citare degnamente la sua funzione. E qui 
ritorna in campo la questione della difesa 
penale. Secondo me (e di questo mi pare 
ci fosse un accenno nel progetto presentato 
nella scorsa legislatura dall'onorevole Or-
lando), è necessario che si vietino quei ma-
stodontici collegi di difesa che faranno certo 
comodo ai difensori, ma che, a mio giudizio,, 
hanno tante e tante volte largamente no-
ciuto alle persone che dovevano essere difese. 

È inutile che io faccia dinanzi a voi (mi 
preme non stancare la Camera) la psicolo-
gia del collegio di difesa, dove vi è chi do-
mina e chi è dominato, dove vi sono diverse 
tendenze. Ma voi non ignorate che un col-
legio di difesa eccessivo è quello nel quale 
trionfa non colui che è munito di maggior 
intelletto e coltura, ma colui che è più in-
sistente, più testardo, più tenace. 
' In questi collegi si finisce per fare una 

così complicata difesa, per cui si ha un gran 
patrocinio formale, ina nessuna difesa so-
s tanzia i , oltre che può darsi benissimo (e 
ognuno ricorra col suo pensiero a fatti che 
ha potuto avvicinare) che alle volte, dei 
difensori non perfettamente corretti, abu-
sino del loro numero per portare a quei rin-
vìi, a quei prolungamenti del giudizio che 
giustamente sono da tutti deplorati. 

JSTon insistendo eccessivamente su questo 
tema della procedura penale, che pur me-
rita di essere abbondantemente esaminato, 
ho voluto soltanto procedere per accenni^ 
essendo intimamente convinto che il nuovo 
codice di procedura penale non può più a 
lungo mancare. 

Io penso poi che, anche nel campo della 
legge penale materiale, si possa fare qualche 
altra cosa e che sia logico che alcune dispo-
sizioni di essa vadano man mano adattan-
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-dosi a quello che l'esperienza quotidiana'ci 
ha dimostrato buono. 

Abbiamo una continua giurisprudenza la 
quale ci affaccia quali sono le soluzioni ne-
cessarie ed indispensabili a determinati que-
siti, ed io non comprendo perchè, quando 
una determinata giurisprudenza si è for-
mata, quando abbiamo veduco che un di-
sposto di legge non è più rispondente ai 
bisogni della realtà della vita, non si possa 
trasformare. 

L'onorevole Orlando ad esempio, potreb-
be cancellare tranquillamente dalla nostra 
legge penale (non ho |)erò nessuna speranza 
di essere esaudito) quel famoso orticolo 247 
che riguarda l'eccitamento all'odio fra le 
diverse classi sociali. 

Qu(stoaiticolo non funziona regolar-
mente, funziona ad intervalli, ma per ciò è 
specialmente contrario all 'interesse della 
giustizia. 

E chiunque abbia avuto occasione di 
difendere in sede penale sa perfettamente 
quali stranezze, quali vere mostruosità si 
sono avute nella applicazione di questo ar-
ticolo che non risponde ai bisogni sociali, 
per cui altre disposizioni di legge possono, 
occorrendo, intervenire. 

10 penso ancora che si potrebbe forse 
aggiungere a quella che noi abbiamo chia-
mato la legge del perdono, ma non la è quella 
che è tale in tutto il significato dell'espres-
sione. 

Per me non è utile che una grande quan-
tità di persone vada in carcere, ma piut-
tosto propendo che poche varcandone la so-
glia vi restino di più. (Commenti). 

11 mio concetto è questo che noi dob-
biamo fare una distinzione profonda ed 
assoluta tra tutta la delinquenza, che è la 
più estesa, che rappresenta un accidente od 
una disgrazia nella vita, e quella delin-
quenza la quale inesorabilmente può rap-
presentare l 'inadattabilità alla vita mede-
sima. 

Ora per la prima parte, che è la più 
grande, io vorrei che si potesse arrivare 
sino alla vera e propria legge del perdono, 
a quella legge che non implica la condanna 
condizionale, ma per la quale la prima volta 
che uno è colpito in determinate contin-
genze non si applica pena di sorta, ma si fa 
luogo puramente e semplicemente ad un 
avvertimento. (Commenti). 

JSfoi abbiamo tardato molti anni ad ap-
plicare la condanna condizionale. 

Pareva una grande rivoluzione nel no-

stro sistema penale : ora l'applichiamo e con 
risultati generalmente ottimi. 

Abbiamo il coraggio di arrivare anche 
più in là e questo ci darà autorità per es-
sere severi con quelli che effettivamente 
rappresentano gli inadatti alla esistenza 
sociale, (Commenti). 

Ma non voglio tediare troppo a lungo 
i miei colleghi, anche perchè sul tema della 
delinquenza avrò occasione di ritornare di-
scutendo il bilancio dell'interno. 

E qui faccio incidentalmente una osser-
vazione che ha la sua importanza, ed è che 
nel bilancio dell'interno vi è tut ta una 
parte che a mio giudizio dovrebbe essere 
avocata al bilancio della grazia e giustizia. 

Secondo me sarebbe conveniente che an-
che la parte che riguarda l'esecuzione delle 
pene fosse di spettanza del Ministero di 
grazia e giustizia. 

Noi ci troviamo in una condizione dif-
ficile quando dobbiamo discutere su questo 
argomento, perchè tutto quello che riguarda 

1 le pene, la segregazione cellulare, i mani-
comi criminali, lo dobbiamo discutere in 
sede di bilancio dell'interno, mentre tutto 
quello che riguarda altri argomenti pure 
strettamente legati a questi istituti lo dob-
biamo trattare in téma di bilancio della 
giustizia. Ed io mi trovo in questo momento 
nel disagio psicologico acuto di dover par-
lare due volte sul medesimo téma piuttosto 
che tagliare oggi il mio discorso per riman-
darne la continuazione al bilancio dell'in-
terno. 

Sarebbe opportuno che tutto quello che 
riguarda il carcere fossa avocato a questo 
bilancio per guisa che voi e noi potessimo 

! fare su questo argomento una grande e 
j brillante discussione. È un argomento dei più 

importanti, è un argomento dei più sentiti. 
Quando parleremo del bilancio dell'in-

terno io dovrò fare l'esame della segrega-
zione cellulare, che viceversa, onorevole Or-
lando, è di vostra competenza; perchè, voi 
me lo insegnate, è nel codice penale che si 
trovano le disposizioni che riguardano que-
sta pena che chiunque l 'ha veduta non 
sulla carta ma nella realtà palpitante della 
vita, chiunque ha fatto, come era suo do-
vere, delle visite ai penitenziari ed ai ma-
nicomi, si è profondamente convinto che è 
in disarmonia, nella più grande quantità 
dei casi, con l 'anima umana e più con la no-

i stra anima vivacemente italiana. 
Io potrei farvi qui tutta la psicologia di 

' questa segregazione cellulare, la quale è 
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con templa ta dal Codice penale ,e che non 
potrà mai darci un uomo emendato e nem-
meno un uomo in t imidi to ; non emendato 
perchè quest 'uomo raccoglie nell 'animo suo 
t a n t i spasimi e tant i dolori che lo inacer-
biscono ; non intimidito, perchè sappiamo 
che, raggiunto nuovamente l 'ambiente este-
riore, egli avrà il pallido ricordo di questa 
segregazione ed avrà ancora il fascino e lo 
stimolo di quelli ohe sono i bisogni e le 
passioni della vita quotidiana. 

Ma io dimenticavo di essere in un Par-
lamento e davo alle mie parole un colorito 
eccessivo, r ispondente probabi lmente sol-
t a n t o all ' intimo sentimento dell 'animo. E 
non parlo oltre di pene e di procedura 
penale. 

Anch'io, soltanto per accenno, mi unisco 
a tu t t i quei colleglli i quali hanno ripre-
senta to dinnanzi a questa Assemblea il 
tema, t an te volte discusso e degno anche 
di t a n t a discussione, della ricerca della pa-
te rn i tà . L 'a l t ro giorno mi t rovavo con qual-
che mio collega in una riunione di signore, 
le quali avevano invi ta to diversi deputa t i 
per sentire la loro opinione in merito a 
quel capoverso della legge sull ' infanzia ab-
bandona ta , che rafferma il divieto della ri-
cerca della paterni tà . Noi siamo andat i in 
quella riunione pieni di buona volontà; era-
vamo in parecchi e c'era anche il nostro 
collega onorevole Murri, che era una specie 
di trait-d'union f ra noi altri e quelle signore. 
(Si ride). Abbiamo atteso a quella discus-
sione con grande serenità d 'animo. Or bene 
il giorno dopo io ho veduta una let tera 
aper ta indirizzata a me ed all 'onorevole 
Treves, che era mio compagno in quella 
r iunione, nella quale si diceva che una delle 
più acute ed intelligenti signore che erano 
s ta te con noi a discutere, si era convinta 
di u n a cosa, che noi eravamo molto tenaci 
nelle nostre ragioni e che sopra t tu t to noi 
odiavamo, profondamente , le donne. (Com-
menti). 

Ora, a parte questa accusa di rnisogi-
nismo individuale o collettivo, certo è che 
nella coscienza dell 'umanità femminile è 
entrato, forse non per fe t tamente a torto, 
il convincimento che qui ci si trovi per un 
dissidio profondo in un episodio della lot ta 
di sesso. Riconoscendo t u t t a la difficoltà 
del problema della ricerca della paterni tà , 
sono però in t imamente convinto che con 
l 'ingegno agile dell 'onorevole ministro di 
grazia e giustizia, con la larga" esperienza 

di quello che si è f a t t o in altri paesi, noi 
potremo pure provvedere a risolverle. 

E termino dicendo di sfuggita, di quello 
su cui si sono indugiati al tr i , cioè della 
precedenza del matrimonio civile. È inam-
missibile che noi ci gingilliamo ancora su 
queste cose. Quando si pensi che questo è 
un problema così semplice, naturale e così 
s t re t tamente legato al matrimonio civile, reso 
unicamente valido nel nostro regime matri-
moniale, non si capisce perchè noi dobbiamo 
essere così paurosi. 

Onorevoli colleghi, ho finito. Spero di 
non avervi tediato e di avere contribuito, 
sia pure fugacemente ed in minuscola par te , 
ad infondere nell 'animo dell 'onorevole mi-
nistro quello che è un bisogno da tu t t i pro-
fondamente sentito, quello dell 'at tuazione 
di ciò che è s ta to febbre e tormento delle 
generazioni e dei secoli : la giustizia. ( Vive 
approvazioni. — Congratulazioni alVestrema 
sinistra). 

Presentazione di una relazione. 
P R E S I D E N T E . Invito l 'onorevole Man-

na a recarsi alla t r ibuna per presentare 
una relazione. 

MANNA. Mi onoro di presentare alla 
Camera la relazione sul disegno di legge : 
« Provvediment i per l ' istruzione superiore ». 

P R E S I D E N T E . Questa relazione sarà 
s t ampa ta e distr ibuita. 

Si riprende la discussione del disegno di l egge: 
Stato di previsione della spesa del Mini-
stero di grazia, giustizia e dei culli per 
l 'esercizio finanziario ItMMMO. 
P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 

l 'onorevole Beltrami. 
Alcune voci. A d o m a n i ! 
BELTRAMI . Onorevole Presidente, si 

chiede che io r imetta il mio discorso a do-
mani. 

P R E S I D E N T E . ¡Senta, onorevole Bel-
t r a m i ; la Camera, pochi giorni fa , deliberò 
che fino alle diciannove nessuno avesse di-
r i t to di r imettere il suo discorso all ' indo-
mani. 

Del resto, lei essendo sobrio, conciso e 
chiaro, vedrà che sarà molto bene ascoltato 
dalla Camera. {Ilarità). 

Il momento migliore (glielo dice un de-
pu ta to anziano), per essere ascoltato dalla 
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Camera, è quello di parlare in firn di seduta. 
(¡Si ride). 

B E L T R A M I . Onorevole Presidente, per 
pa r t e mia, par l - rò volentieri. Ho det to così, 
perchè mi pareva che alcuni colleglli desi-
derassero che io parlassi domani . 

Voci. Parl i ! parli ! 
P R E S I D E N NE. Abbiamo vota to due bi-

lanci sol tanto onorevole Bel t rami; e siamo 
nientemeno che al 20 maggio ! 

BELTRAMI» Dirò pr ima di t u t t o del 
disservizio giudiziario in genere, ed in ispe-
cie del disservizio giudiziario di Milano, 
dove mi onoro di professare. 

P R E S I D E N T E . H a ragione!.. . 
B E L T R A M I . Sono lieto che l 'onorevole 

Pres idente m'abbia in ter ro t to ed incorag-
giato, dicendo che ho ragione. 

Onorevole ministro, a Milano, non si può 
più andare avan t i così, nel l 'amministra-
zione della giustizia. Al Governo sono per-
venut i in proposito parecchi memoriali ; e 
delle delegazioni sono venute a parlare per-
sonalmente al ministro. A Milano, si è ve-
rificato il caso che il Consiglio dell 'ordine 
degli avvocati , presieduto dal senatore Mar-
telli, si è dovuto dimettere in massa ; al-
t r e t t an to hanno f a t t o i membri del Con-
siglio di disciplina dei procuratori . Il Go-
verno deve sapere queste cose ; e le deve 
sapere anche perchè, l ' anno scorso, ebbe qui 
ad echeggiare la parola dell 'onorevole P a -
via, il quale mosse un ' in terpel lanza in pro-
posito. A Milano si ha oggidì un organico 
di personale giudiziario, che corrisponde al 
tempo in cui si avevano 260,000 ab i tan t i , 
mentre oggi se ne hanno 600,000. 

Alle pre ture di Milano, si rendono an-
nualmente dalle sette alle otto mila sentenze. 
È un vero macello ; non è una giustizia!. . . 

A Milano, ci t roviamo in questa condi-
zione : che, andando nelle preture o nel tri-
bunale, sembra di andare allo spettacolo 
della Scala ; perchè si deve far por ta , si j 
deve mettersi in coda, per ar r ivare nelle 
aule giudiziarie. 

Per accordo delle par t i e dei pa t roni e 
consenso del giudice si è poi ricorso a que-
sto sistema : di andare nella cancelleria a 
redigere i verbali, t ra procurator i d ' una 
parte e dell 'a l tra, e bisogna fars i innanzi 
poi, s t en ta t amente , in mezzo alla t u rba 
che è nell 'aula, e presentare al magistrato 
i verbali così redat t i . 

E d allora ci sono procuratori che, abbas- Í 
sando le funzioni della giustizia, come bene j 
ha accennato l 'onorevole Zerboglio, presen- ' 

tano al magis t ra to un verbale qualunque^ 
dicendo: d'accordo, abbiamo compilato que-
sto verbale. Ed invece l 'accordo non è as-
solutamente vero. Ho ricevuto, mezz'ora f a ? 

un 'ordinanza del pretore del secondo man-
damento di Milano. Non voglio leggerla per 
non tediarvi; ma essa conferma quan to vi 
dico. Con essa non si consentono più i ver-
bali redat t i in cancelleria; e siccome in u-
dienza è impossibile redigerli, si passa dalle 
par t i al cancelliere dei foglietti in mat i ta 
con su le proprie deduzioni: non v 'è nessun 
controllo e garanzia, ed i disonesti ne abu-
sano. I l cancelliere poi, ad udienza chiusa^ 
va in cancelleria e su quei pezzi di ca r t a 
compila dei verbali , che non hanno nessuna 
garanzia di autent ic i tà . Così costringendo^ 
come fa quel pretore, il deposito della som-
ma occorrente per t u t t i i bolli sino alla chiu-
sura della causa, la si spinge innanzi an-
ziché t en ta re la conciliazione; il cui t en ta -
t ivo non è nemmeno possibile in mezzo a 
quella confusione. 

Questi sono f a t t i veri e io potrei indu-
giarmi su altre circostanze più gravi . Per-
t an to noi reclamiamo aumento di personale: 
vi sono collegi giudicanti che sono assolu-
t amen te deficienti di funzionari; reclamiamo 
anche aumento dei collegi, aumento cioè di 
sezioni alla Corte di appello ed ai Tr ibunal i ; 
reclamiamo aumento di preture; rec lamiamo 
che sia divisa in due o tre sezioni la p re tu ra 
urbana; la quale è r idot ta ad un vero mer 
cato, a qualche cosa d ' indecente, di impos-
sibile; in quelle condizioni non si può am-
ministrare in nessun modo, seriamente, la 
giustizia. 

Io debbo rilevare un altro grave incon-
veniente che si verifica a Milano: i giu-
dici di pretura si t rovano cosi a disagio che 
t u t t i cercano di essere traslocati al trove. 
A Milano abbiamo anche questo fenomeno 
che una piccola causa qualunque, pri ma 
della sentenza definitiva, dà luogo a quat-
tro o cinque sentenze interlocutorie; di giu-
dici, i quali, in mezzo alla farragine del la-
voro, anziché affrontare e risolvere il me-
rito, preferiscono, con una sentenza inter-
locutoria, lavarsene le mani e dire: da qui 
ad un mese verrà un altro giudice e fa rà 
lui la sentenza definitiva. E d in tan to si 
hanno delle contraddizioni t ra il giudice che 
stese, secondo il suo modo di vedere, l'in-
terlocutoria, e quello che, con al tre vedute, 
stese la sentenza definitiva ! 

Alle preture di Milano sono precisamente 
costret t i a ricorrere a questo espediente di 
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continue ed inutili sentenze interlocutorie, 
non avendo la possibilità, col molto lavoro, 
di studiare la questione per la sentenza de-
finitiva ; poiché si chiudono giornalmente 
numerosissime cause, ed una pretura non 
può fare miracoli, non può rendere giusti-
zia automaticamente, anche adoperando, 
come alle volte succede, i piedi... (Si ride) ed 
è quindi costretto a ricorrere al sistema delle 
sentenze interlocutorie, con le quali allon-
tana continuamente il calice di dover deli-
berare in merito ! 

Detto questo in genere, ed in specie per 
Milano come esempio, perchè in altre re-
gioni non ci troviamo in migliori condi-
zioni, io vengo senz'altro ad un argomento, 
onorevole ministro di grazia e giustizia, ad 
una questione gravissima che si agita oggi 
a Milano nel seno della famiglia dei riven-
ditori di giornali. 

A Milano il servizio della rivendita dei 
giornali è organizzato da parte della coo-
perativa giornalaia, che fa il servizio a tutte 
le edicole e a tutte le dispense della città. 

Ora noi ci troviamo in questa condizione, 
che continuamente questi poveri rivendi-
tori, dei quali alcuni non sanno nemmeno 
leggere (non sanno, non possalo e non deb-
bono erigersi essi in alcun modo, a giudici 
della materia che essi vendono) questi ri-
venditori, dico, sono stati portati innanzi al 
Tribunale di Milano e sono stati condannati, 
perchè nelle loro edicole tenevano certe pub-
blicazioni italiane, francesi, inglesi e tede-
sche, nelle quali si è voluto andare a cer-
care il passo pornografico da incriminare. 

Ora io ricordo a lei, onorevole ministro, 
che, se la legge del 28 giugno 1906 del com-
pianto ministro Gallo, ebbe a togliere il se-
questro preventivo sulle pubblicazioni pe-
riodiche quotidiane, sui giornali, è rimasta 
ancora la censura nei riguardi delle pub-
blicazioni che si ritiene offendano il pudore 
ed i buoni costumi. 

Orbene, se questa censura è rimasta a 
danno dei rivenditori, deve anche rimanere 
a loro vantaggio. 

Essi , infatti , dicono : ma come volete 
pretendere da noi, e fra noi sonvi anche 
degli analfabeti , che dobbiamo saperne più 
del procuratore generale presso la Corte di 
appello ? Sono pubblicazioni, le quali non 
possono appunto esser messe in circolazione 
senza prima passare alla Procura, perchè 
precisamente quella legge speciale del28giu-
gno 1906 ebbe per esse a fare eccezione; ora 
se la Procura generale non è capace di di-
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stinguere il buono dal cattivo, perchè dob-
biamo saperlo distinguere noi, ed essere 
condannati % 

Qui assolutamente manca il dolo. 
Ed allora io vorrei, onorevole ministro, 

che per lo meno, in questo riguardo, voi vi 
richiamaste all'articolo 64 della legge di pub-
blica sicurezza, il quale però è difettoso per 
questo, perchè dice: « Oltre a quanto è di-
sposto dal codice penale, non possono esporsi 
alla pubblica vista figure o disegni offensivi 
della morale, del buon costume, della pub-
blica decenza e dei privati cittadini ». 

« Se chi li ha esposti rifiuta di toglierli, 
saranno levati dagli ufficiali od .agenti di 
pubblica sicurezza e trasmessi all'autorità 
giudiziaria per il procedimento. I l contrav-
ventore è punito con una multa sino a 
lire 50 ». 

Ora, se a tutela della morale, si crede di 
impedire quelle pubblicazioni, non dovrebbe 
giungere la sanzione del codice penale a quei 
poveri rivenditori di giornali, ma dovrebbe 
giungere loro soltanto questa sanzione della 
legge di pubblica sicurezza togliendo le pa-
role « oltre le penalità stabilite dal codice 
penale perchè a che giova dire ad un in-
dividuo: badate, noi veniamo ad avvertirvi 
di ritirare quella pubblicazione che è offen-
siva della morale e del buon costume,»e se 
voi la ritirate non avrete questa sanzione 
in .sede di legge di pubblica sicurezza, sedi 
questo avvertimento egli non può fruire, 
dal momento che, mentre ha ottemperato 
al vostro ordine di ritirare quella pubblica-
zione, viene ugualmente colpito da pena per 
l'articolo 339 del codice penale?! 

Credo di essermi bene spiegato. I l mio 
concetto è questo: essere enorme pretendere 
da un giornalaio che ne sappia di più di un 
procuratore generale, perchè in questo modo 
si pretende arrivi là dove non è arrivato il 
regio procuratore generale. 

lo domando quindi che per lo meno, a 
riguardo di questi rivenditori di giornali, si 
stia al semplice articolo 64 della legge di 
pubblica sicurezza col quale voi salvaguar-
derete la moralità e il buon costume senza 
perseguitare e danneggiare ingiustamente i 
rivenditori. 

Impedite che quelle pubblicazioni ab-
biano a circolare, ma impeditelo in modo 
che, quando avete dato ai giornalai la dif-
fida, ed essi ritirino quelle pubblicazioni, 
tutto sia finito, e soltanto vi sia la contrav-
venzione quando non ottemperino al vostro 
ordine. 

— J .063 — 
— DISCUSSIONI — 

A 
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Quello del disservizio giudiziario e que-
sto delle ingiuste persecuzioni e condanne 
dei giornalai, erano due questioni che ri-
guardavano essenzialmente la città di Mi-
lano; e credo anzi (a proposito dei gior-
nalai) che l'onorevole Orlando, all'epoca 
dell'imperversare di quei processi che pen-
dono ora in Corte di appello, venne da 
qualche deputato interessato al riguardo; 
e spero che prenderà seriamente in esame 
la questione. 

E vengo, senz'altro, all'argomento ca-
pitale per il quale mi sono inscritto alla 
discussione. Parlerò, cioè, del gratuito pa-
trocinio. 

Oggidì il gratuito patrocinio funziona in 
un modo per cui non è assolutamente vero 
che la legge sia uguale per tutti. Affinchè un 
povero diavolo possa ottenere il gratuito 
patrocinio, deve esibire il certificato di po-
vertà del luogo di origine, quello del luogo 
di residenza, ed alle volte non basta. . Vi è 
stato il caso di un povero operaio, il quale 
dopo una questione avuta col padrone, es-
sendo stato costretto ad iniziare causa (e 
nel contempo ebbe ad emigrare), si trovò 
in questa condizione, di avere in mano il 
certificato di povertà e di nullatenenza del 
luogo di nascita, ma non gli si voleva rila-
sciare quello del luogo di residenza, perchè 
dimorava all'estero, quindi non lo si voleva* 
ammettere al gratuito patrocinio. 

Una infinità di gente per la mancanza 
di questi certificati (per abbreviare invoco 
la testimonianza di molti colleghi patroci-
natori, che qui mi stanno attorno e li vedo 
consenzienti) una infinità di gente non può 
ottenere giustizia. 

Nell'intervallo fra il giudizio di appello 
e quello di cassazione è ancora più dolo-
rosa la condizione di un avvocato, il quale 
debba assistere un povero diavolo. 

i ion so se sia bene o male la Cassazione 
unica, ma so questo, che siccome la Cassa-
zione data la sua unicità, non può esple-
tare le infinite pratiche che vanno dinanzi 
a lei, ha escogitato una infinità di motivi 
per respingere il ricorso in Cassazione senza 
esame. 

Tutti motivi basati sulla forma del cer-
tificato di povertà. Tanto che per essere più 
sicuro il sindaco di Milano ha dovuto far 
stampare un modulo apposito, in cui è detto 
che il richiedente è nelle condizioni di po-
vertà volute dal Codice di procedura pe-
nale. 

Ma i piccoli comuni sono in mano di sin-

daci e segretari, che non è fare loro colpa, 
se dico che non se ne intendono del Codice 
di procedura penale. Siete adunque voi si-
curi che da questi comuni siano emessi dei 
certificati di povertà confezionati così come 
vuole la signora Corte di cassazione? (Si 
ride). 1 

E potrei citare anche altri motivi esco-
gitati dalla Cassazione per respingere, senza 
esame, i ricorsi della povera gente e cosi la 
povera gente ha diritto di dire che la legge 
non è uguale pejr tutti : chi ha il denaro per 
fare il deposito può ricorrere in Cassazione: 
solo per costoro le porte della Cassazione 
sono aperte. Invece il «povero cristo» (Si 
ride) che non ha danari pel deposito e eh© 
non ottiene il certificato, nell'intervallo di 
tempo ristretto tra il giudizio di appello e 
quello di Cassazione, non può ottenere giu-
stizia ! 

Io non voglio tediare gli onorevoli col-
leghi; credo che la Camera ed il Governo 
avranno ben compreso il mio pensiero, ed 
avranno anche capito che ho portato qui la 
prova provata che la giustizia non è uguale 
per tutti, ma che vi è soltanto giustizia per 
loro signori. (Ilarità — Commenti). 

Badate poi che sull'argomento del gra-
tuito patrocinio c'è molto altro da dire. 

Per esempio, quando si fa il ricorso alla 
Commissione per ottenere il gratuito patro-
cinio, si dice che basta esporre la probabi-
lità dell'esito favorevole della causa, il fu-
mus doni iuris, come dicevano i latini: eD-
bene invece, in generale, si pretendono le 
prove precostituite. Sarà anche questo uno 
degli espedienti per diminuire il numero 
dei ricorsi e che fa il paio coi pretesti esco-
gitati dalla Cassazione, perchè tanto meno 
saranno i decreti di ammissione al gratuito 
patrocinio e tanto m e n o saranno le cause. 

Si reclama, per l'ammissione, la prova 
precostituita; ma, secondo questo concetto, 
si dovrebbe fare prima la causa e vincerla 
prima di domandare il gratuito patrocinio, 
per dimostrare alla Commissione che si ha 
diritto ad ottenerlo. (Commenti — Si ride). 

Quindi, onorevole ministro di grazia e, 
spero, non d'ingiustizia... (Si ride). 

O R L A N D O Y . E., ministro di grazia e 
giustizia e dei culti. Io mi sforzo per lo 
meno di non esserlo. 

B E L T R A M I . Or bene, onorevole mini-
stro e onorevoli colleghi, io vi parlo alla buo-
na e porto qui dei fatti provati. 

Per esempio, si promuove un giudizio in 
una causa civile; viene la sentenza che am-

\ 
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mette la prova testimoniale: i miei testi-
moni di difesa si trovano, per esempio, a 
Torino, a Genova, a Venezia ed altrove. 

Se il mio cliente è un ricco signore, egli 
può far citare i testimoni e farli venire a 
Milano dove si discute la causa, e così ha il 
vantaggio che il giudice estensore della sen-
tenza, che è delegato ad assumere le prove, 
dal contradditorio può farsi un'idea chiara 
e precisa delle ragioni del mio cliente; ed 
10 quale avvocato, con opportune domande 
ai testimoni, posso mettere in evidenza fatti j 
e ragioni nell'interesse dello stesso cliente. 
Mase il mio cliente è un povero diavolo am-
messo al gratuito patrocinio, presento alla 
Procura del Re la domanda perchè si fac-
ciano citare i testimoni di Genova, di To-
rino e di Venezia; e la Procura mi risponde 
di far assumere le loro testimonianze per 
rogatoria dai pretori di Torino, di Venezia 
e di Genova. . 

Le testimonianze così si assumono senza 
la presenza del giudice delegato, che fa parte 
del collegio giudicante, e cosile prove te-
stimoniali perdono di ogni efficacia... (In-
terruzioni). 

Io vi voglio così dimostrare che il gratuito 
patrocinio è tutto basato sulla sola assegna-
zione dell'avvocato gratuito; che insomma 
11 Governo si fa bello dell'opera dell'avvo-
cato. E se il Governo non vuole fare le spese 
per far venire, per esempio, i testi da To-
rino, da Genova o da Venezia, pretendete 
forse che l'avvocato nominato d'ufficio, oltre 
prestare gratuitamente la propria opera, va-
da a sue spese a Torino, a Genova od a Ve-
nezia ad assistere alle prove testimoniali? 
¡I; Concludo col ricordare che sul gratuito 
patrocinio è stata presentata una proposta 
d'iniziativa del collega onorevole Gallini 
che è stata presa in considerazione dalla 
Camera il 5 maggio 1906; che un disegno 
di legge è stato presentato alla Camera dal 
compianto ministro Gallo il 27 dicembre 
1907. La proposta dell'onorevole Gallini è 
buona ed è inspirata allo stesso concetto 
della proposta sua e di altci (compresa ¡ 
quella presentata dal collega onorevole 
Mazza per. noi dell'Estrema Sinistra) per 
l ' indennità parlamentare; e cioè che il 
lavoro senza retribuzione è impossibile. E 
allora, come il pubblico ministero è pa-
gato per sostenere l'accusa, così dovrebbe 
essere pagato chi sostiene la difesa. La re-
tribuzione è l'unico mezzo per rendere serio 
il gratuito patrocinio. Badate, o signori, 
che mentre agli avvocati ricchi, che potreb-

bero dare gratuitamente la loro opera, per 
chè, anche se lavorano qualche giorno, set-
timana, mese od anno gratuitamente, pos-
sono-vivere ugualmente, non si assegnano 
mai e poi mai cause di gratuito patrocinio, 
si assegnano invece a dei poveri diavoli 
(anche nella classe degli avvocati vi sono 
i « poveri cristi »), (I larità) che vanno al 
tribunale per avere una causuccia qualun-
que. Allora questo gratuito patrocinio è in 
mano di praticanti, in mano di coloro, che 

; vogliono esordire, in mano di gente, che 
prende le cause tanto per allenarsi e per 
far carriera. E costoro, trovandosi alle volte 
in strette condizioni finanziarie, trattano 
le cause, come le possono trattare; non vi 
si indugiano e le spediscono male, spinti 
dalla necessità di trovare qualche altro la-
voro, perchè il gratuito patrocinio non ga-
rantisce loro i mezzi di esistenza ! 
M Se voi, accettando la proporta Gallini, 
garantiste agli avvocati di ufficio un mi-
nimo di esistenza, vedreste che il gratuito 
patrocinio sarebbe accettato da molti av-
vocati volenterosi, disposti a dedicarsi in 
modo speciale alla difesa di tanti disgraziati. 

Finisco con un accenno all'altro progetto, 
presentato dal compianto ministro Gallo. 
Questo progetto aveva l'inconveniente di sta-
bilire che all' avvocato di ufficio sarebbero 
state assegnate le spese ripetibili. Orbene 
i colleghi comprendono che non sempre, a 
causa finita, si può ottenere il rimborso delle 
spese, quantunque dichiarate « ripetibili ». I l 
sistema di gratuito patrocinio, secondo il 
progetto del compianto ministro Gallo, non 
corrisponde allo scopo, perchè l'avvocato,che 
deve difendere un povero diavolo, che non 
ha da pagare, non è retribuito. Io sostengo 
che si deve andare alla Avvocatura dei Po-
veri, ma in questo modo: lasciando che gli 
avvocati difensori dei poveri siano tutti co-
loro, che offrono certe garanzie per le quali 
verranno inscritti in apposito albo ; garanzie, 
anche per la parte, che riguarda la compe-
tenza. 

! I l sistema dell'Avvocatura dei poveri con 
un determinato numero di avvocati, nomi-
nati d'ufficio, ha due inconvenienti. Innanzi 
tutto non si può imporre ad un individuo 
il tale avvocato, perchè la nostra profes-
sione è essenzialmente a base di fiducia, e 
poi non si può imporre ad uno di trattare 
una causa, per esempio, di diritto civile, 
quando non si occupa, per esempio, che di 
cause di diritto amministrativo, e così via 
pel penale, pel commerciale, per la legge 
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speciale degli infortuni sul lavoro, ecc. Fi-
nisco con una osservazione, ed è: che oggi-
giorno noi non possiamo assolutamente dire 
che la legge è uguale per tutti. Oggigiorno, 
per quanto nei Tribunali sia scritto che la 
legge è uguale per tutt i , io non veggo altro 
motto , che queso : giustizia di classe. 

E soltanto il giorno in cui avrete con-
sentito nelle idee che ho avuto 1' onore di 
esporre qui, alla meglio e alla buona a nome 
del partito e del gruppo parlamentare socia-
lista, allora, ma allora soltanto, avremo la 
giustizia uguale p£r tutti ; non avremo più la 
giustizia di classe, ma avremo la giustizia 
sociale. (Approvazioni all'estrema sinistra). 

Interrogazioni d interpellanìe. 

P R E S I D E N T E . Si dia lettura delle in-
terrogazioni e delle interpellanze presentate 

D E N O V E L L I S , segretario, legge: 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro della guerra, per sapere quando 
intenda presentare il disegno di legge pel 
miglioramento dei quadri dell'esercito. 

« F iambert i ». 

« I l sottoscritto chiede d' interrogare il 
ministro dei lavori pubblici, per sapere se 
non creda far giustizia ai paesi di Bagnorea, 
Gelleno, RoccabrunaeLubr iano che da molto 
tempo chiedono una fermata a Guado Fran-
cesco sulla linea Attigl iano-Viterbo che 
dalla Direzione generale delle ferrovie è stata 
loro sempre negata. 

« Leali ». 

« I sottoscritt i chiedono d'interrogare l'o-
norevole ministro dell ' interno sul divieto 
opposto dal sottoprefetto di Cento all'invio 
di innocui telegrammi diretti al Presidente 
della Camera dalle Leghe operaie del cir-
condario. 

« Brunelli , Morgari, Beltrami, 
E t tore Mancini, Giacomo 
Ferr i , Treves, Calda, Casa-
lini, Bissolati ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dell'istruzione pubblica sulla so-
spesa esecuzione del decreto col quale si 
r iammetteva il professor Fortunato Ferrari 
nella direzione della Scuola tecnica pareg-
giata di Viadana. 

« Brunelli ». 

« I sottoscritti chiedono d'interrogare il 
ministro della guerra per sapere se intenda 
presentare un disegno di legge sulla ferma 
biennale. 

«Treves, Morgari, Bel trami , Mu-
satt i , De Felice-Giuffrida, E t -
tore Mancini, Cavallari, Boc-
coni, Podrecca, Montemartini, 
Turat i , Andrea Costa, Pram-
polini, Ferri Giacomo, Coman-
dine Casalini, Brunelli, Calda, 
Berenini ». 

« I l sottoscritto chiede d' interrogare il 
ministro dell ' istruzione pubblica per sapere 
se e in che modo intenda evitare che venga 
abusivamente scavato e continuamente ma-
nomesso il materiale archeologico della zona 
di Metaponto. 

« Ciccotti ». 

« I l sottoscritto chiede d' interrogare il 
ministro delle finanze sull'applicazione del-
l 'articolo 5 della legge 8 luglio 1904, n. 351 
in rapporto agli stabilimenti industriali di 
Napoli aperti od ampliati secondo le pro-
spettive di quella legge e non compresi poi 
nella zona aperta. 

\ « Ciccotti ». 

« I l sottoscritto chiede d' interrogare i 
ministri del l ' interno e di grazia e giustizia 
sul contegno del presidente dell 'Assemblea 
dei presidenti nelle recenti elezioni ammi-
nistrative di Palermo, e sul fat to della vio-
lenta ed arbitraria espulsione dalla sala di 
un elettore che esercitava il suo diritto di 
controllo e di protesta. 

« Pecoraro ». 

« I sottoscritt i chiedono d'interrogare il 
ministro delle finanze, su le pretese ecces-
sive che si avanzano per la rinnovazione 
del contratto trentennale per la concessione 
d'acqua di irrigazione al Consorzio di Ci-
gliano e paesi vicini (Novara). 

« Samoggia, Morgari ». 

« I sottoscritti chiedono d'interrogare il 
ministro delle finanze su le urgenti neces-
sità di provvedere alle.tristissime condizioni 
del personale dei geometri catastali - di 
ruolo e straordinari - e del personale d'or-
dine del catasto. 

« Samoggia, Morgari, Scalori, 
Comandini, Bocconi ». 
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« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro delle poste, per sapere quali prov-
vedimenti sieno stati adottati per mettere 
in grado i portatori dei libretti di rispar- ¡ 
mio dispersi, o i loro eredi, di venire in 1 
possesso delle somme risparmiate. 

« Tripepi ». j 
I 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dell'interno, sulle cause che de-
terminarono i fatti dolorosi di Piancasta-
gnajo. 

« Muratori ». 

« Il sottoscritto chiede di interrogare il 
ministro dell'istruzione pubblica, per sa-
pere se gli sono note le condizioni anor-
mali del Provveditorato e di alcune Presi-
denze di istituti secondari di Torino e se 
intenda chiarire la delicata situazione per 
gli opportuni provvedimenti. 

« Casalini ». 

« Il sottoscritto chiede d' interrogare il 
ministro dell'istruzione pubblica per sapere 
a quale ragione è dovuto il continuo ri-
tardo nel pagamento degli insegnanti delle 
scuole medie e per sapere se non intenda 
provvedere con sollecitudine e definitiva-
mente. 

«Casalini». 

« I l sottoscritto chiede di interpellare il 
ministro dei lavori pubblici, sulla ritardata 
costruzione del tronco di strada Porto Pozzo-
Ponte Liscia. 

« Pala ». 

« Il sottoscritto chiede d'interpellare il 
ministro degli affari esteri sui propositi del 
Governo di fronte ad una recente decisione 
della Corte Suprema degli Stati Uniti d'A-
merica, che, giudicando sul ricorso di Giu-
seppa Raffaella Maiorano, contro una sen-
tenza del Tribunale Superiore dello Stato 
di Pensilvania, negava il diritto di inden-
nità agli italiani residenti in Italia eredi di 
un emigrato rimasto vittima di uno scontro 
ferroviario verificatosi in quello Stato. 

« Luciani ». 

P R E S I D E N T E . Le interrogazioni testé 
lette saranno inscritte nell'ordine del giorno; 
e così pure le due interpellanze, qualora 
gli onorevoli ministri, cui sono dirette, non 
abbiano dichiarato, nel termine regolamen-
tare, di non accettarle. 

L'onorevole ministro dell'istruzione pub-
blica ha chiesto di rispondere subito ad 
una interrogazione annunziata dell'onore-
vole Caetani. 

Ne ha facoltà. 
RAYA, ministro dell'istruzióne pubblica. 

L'onorevole Caetani ha presentato ieri sera 
una interrogazione così concepita : « Al mi-
nistro della istruzione pubblica, per sapere 
le ragioni che lo hanno indotto a rimuovere il 
direttore della Biblioteca Vittorio Ema-
nuele in Roma con sì completa mancanza 
di riguardo verso un insigne letterato che 
per trentotto anni ha onoratamente servito 
il suo paese ». 

Non dispiaccia all'onorevole Caetani e 
ai colleghi se io rispondo subito, pigliando 
un po' la mano al mio collega onorevole 
Ciuffelli, a tale interrogazione. Rispondo 
subito, e lo comprenderà certo la Camera, 
per questa sola ragione: l'onorevole in-
terrogante prima ancora di sentire le mie 
ragioni, ne dà un giudizio piuttosto amaro, 
e mi accusa di « completa mancanza di ri-
guardo » verso nn illustre letterato. Siccome 
non vorrei che per dieci o dodici giorni ri-
manesse stampata sull' ordine del giorno 
della Camera una affermazione che io credo 
- e dimostrerò - assolutamente inesatta, e 
non vorrei sentirne gli anticipati commenti, 
così desidero rispondere subito, e per de-
bito di cortesia verso tutti, ed anche, sia le-
cito-dirlo, per riguardo al dover mio. 

Tutti sanno quali fossero da lungo tempo 
le condizioni della Biblioteca Vittorio Ema-
nuele, intorno alla quale sempre si sono 
fatti reclami, accuse, lamenti. Ero stu-
dente a Roma... e li ricordo da allora ! 

A dir vero nelle cose deH'istrnzione molto 
spesso si sentono reclami e si leggono poi 
le rettifiche e le smentite dei reclami stessi; 
ma certamente la grande biblioteca della 
terza Roma non ha mai potuto rispondere 
a pieno agli alti e nobili fini veri, per i 
quali è stata creata. 

Essa dovrebbe tener dietro con cura assi-
dua non solo a tutte le pubblicazioni che si 
fanno in Italia - e che le giungono per di-
ritto di stampa - e agli scambi internazio-
nali, e*alle riviste più importanti dell'estero, 
ma anche alle principali pubblicazioni stra-
niere da prestare alle altre biblioteche; ra-
gion per cui fa dotata abbastanza ragguar-
devolmente sul bilancio della pubblica istru-
zione. 

Lamenti e inchieste non mancarono. Una 
volta," nel 1901, una inchiesta fu affidata al 
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senatore Cerniti, il quale propose ragionati 
rimedi, e utili temperamenti se tu t t i fossero 
applicati, e raccomandò soprat tut to di man-
dar via i comandati che stavano numerosi 
in quella biblioteca e prestavano non buon 
servizio... o nessun servizio. Brano molti 
ma non operosi, occorreva una nuova forte 
direzione. 

Quella di comandato era allora una po-
sizione di comodo; ed ecco perchè nella bi-
blioteca Vittorio Emanuele figura vano molti 
impiegati, men t re -come si legge nella rela-
zione dell'inchiesta Cerniti del 1901 che io 
ho fa t to ritirare dall'Archivio di Stato - non 
lavoravano in buona parte; e solo si pre-
sentavano zelanti il 27 del mese. 

Erano, dice, professori sbandati , caratteri 
difficili, impiegati scontenti... distaccati dal-
l'ufficio, gente che aveva avuto rancori con 
la Minerva, e così via dicendo. 

Io ho allontanato tu t t i questi signori... 
ed ho r i fa t to l'organico del personale, con 
una legge, ricordatelo, dello scorso dicembre, 
legge che molto mi premeva. 

Alle biblioteche d 'I tal ia, io ho potuto 
in questi t re anni provvedere con disposi-
zioni nuove, con ordinamenti severi e stu-
diati, e con una equità di t ra t tamento 
- dati i mezzi - che spero siano ricono-
sciuti. 

Con una legge approvata dalla Camera 
nel 1908, ho provveduto anche al personale, 
che avevo riconosciuto essere insufficiente. 
Vi erano dei vecchi. Urgeva ormai provve-
dere alle esigenze del pubblico, in bibliote-
che come le nostre, nelle quali, a differenza 
di ciò che avviene all'estero, si accolgono 
anche i ragazzi che preparano i compiti di 
scuola, e pretendono di avere i libri imme-
diatamente (mentre a Berlino, a Parigi ed 
in tu t t e le capitali straniere bisogna, di con-
sueto, chiedere i libri un giorno prima) ; 
occorreva un maggior numero, non di capi 
superiori, non di bibliotecari, ma di distri-
butori e fat torini meglio retribuiti, anche 
bisognava riconoscere che questo personale 
di fatica era pagato t roppo mìseramente. 

Gli onorevoli colleghi sanno di quante 
interrogazioni ed interpellanze io sono stato 
onorato, finché non potei avere dai colleghi 
l'assenso, e dal tesoro i mezzi, per presentare 
la mia legge. 

La presentai; fu approvata in dicembre; 
e così f u aumentato il numero del perso-
nale, e ne furono migliorate le condizioni. 
Soprat tu t to fu accresciuto il numero dei 
distributori, t ra t tandosi di un personale che 

deve correre continuamente per i locali delle 
biblioteche, i quali, per solito, stanno nei 
vecchi conventi e quindi assai poco si pre-
stano al servizio cui sono destinati. Io, nella 
relazione alla legge del nuovo organico ho 
accennato alla necessità di istituire le scuole 
per bibliotecari che sono ora tecnici e non 
letterati come un tempo, ed intanto ho 
creato un ente nuovo, la Giunta consultiva 
delle biblioteche, appunto per non lasciare 
semplicemente agli impiegati del Ministero 
l'indirizzo tecnico delle biblioteche stesse. 
Mi pareva necessaria questa Commissione, 
questa Giunta, composta dei più autorevoli 
bibliotecari. 

E ho anche pensato di fare una divi-
sione speciale al Ministero per le bibliote-
che. Verrà poi... coi mez'zi. 

E l'onorevole Caetani sa che io misi nella 
Giunta anche il conte Gnoli. Questo è dun-
que il primo segno di riguardo che io ho 
usato al bibliotecario conte Gnoli, nominan-
dolo, per rispetto all'ufficio suo, consulente 
dell 'Amministrazione. F a t t a ]a legge, si do-
veva distribuire il personale nuovo e vec-
chio in t u t t e le biblioteche; ed io chiamai la 
Giunta consultiva delle biblioteche a fissare 
la distribuzione del personale. Ebbene que-
sta Giunta, presente il conte Gnoli, ha fa t to 
la distribuzione di tu t to il personale, ed è 
stata pubblicata con un decreto che è nel 
bollettino del Ministero della pubblica istru-
zione del mese di febbraio. Una mia circo-
lare la comunicò agli uffici con viva racco-
mandazione di far rispettare la disciplina 
e il lavoro. 

Con essa (è stampata) io dicevo: « tu t t i 
dovranno dare con r innovata energia la loro 
opera sempre assidua e pronta in favore dei 
loro istituti e degli studiosi; così potranno 
scomparire tu t t e le cause per le quali in 
passato qualche voce si è levata in tono di 
censura contro le nostre biblioteche ». 

Riguardo alla biblioteca Vittorio Ema-
nuele bisogna riconoscere che, mentre non si 
faceva che chiedere nuovo personale, era ne-
cessario invece dare-un buon personale, ma 
un personale che lavorasse realmente e che 
sorvegliasse. E questa Giunta delle biblio-
teche, presente il bibliotecario della Vittorio 
Emanuele, non diede alla biblioteca un nu-
mero maggiore di sottobibliotecari ed ha 
accresciuto soltanto il numero dei distribu-
tori, in proporzione, naturalmente, del nu-
mero stabilito nella nuova legge. Quindi, 
questi eterni lamenti del capo, che a ogni 
inconveniente adduceva la mancanza di nu-
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mero di impiegat i nella biblioteca, non sono 
s t a t i r iconosciuti giusti. Bisogna che ci sia 
il numero adegnato alle necessità del ser-
vizio, ma bisogna s o p r a t t u t t o che il per-
sonale e f fe t t ivamente lavori, e il capo lo 
sorvegli e lo assista e stia in ufficio. 

Ogni vol ta che io leggo dei reclami sulla 
biblioteca, come faccio per t a n t i al tr i ser-
vizi, mando al capo del servizio il giornale, 
il bol le t t ino o la r ivis ta , perchè me ne ri-
ferisca; ed u n a Tolta manda i di quest i recla-
mi a l 'b ib l io tecar io della Vit tor io Emanuele , 
dove pure mi sono recato, senza preavviso 
var ie volte di persona per vedere come an-
dasse questo servizio; e varie vol te ho avu to 
ragione di l a m e n t a r m i perchè non mi pa-
reva che t u t t o procedesse come doveva, e 
r iconoscevo negligenza di personale più che 
deficienza numer ica . 

Siccome s t a v a per essere app rova ta la 
legge che doveva dare il personale, così a-
spe t t avo per fa re cambiament i . 

I l bibliotecario conte Gnoli, r ispondendo 
- 1 dicembre 3908 - a queste mie conside-
razioni , mi scriveva che occorreva un au-
mento di impiegat i - al solito - ed aggiunge-
va pu re che la biblioteca non andava , perchè 
gli impiegat i erano d iminui t i . Sfido! quei 
ta l i comanda t i erano anda t i v ia! 

Aggiungeva anche : « l o n so se il cava-
liere Fi l ippi (che è il bravo capo sezione ad 
hoc) le abbia par la to del mio proposito, e-
spresso da tempo, di r i t i ra rmi dalla direzione 
della biblioteca. A quel posto un al t ro d i e t a 
più val ida po t rà fare meglio di me. Ma creda, 
signor minis t ro , che la biblioteca, con me. 
o con altri , darà sempre luogo ai l ament i 
del pubblico se non si provvede al perso-
nale 

Risposi subito che non sapevo di sue 
p ropos te non accolte per punire o cambiare 
il personale, che s tava per fars i la nuova 
legge e si sarebbe provvis to bene al perso-
nale per t u t t e le biblioteche, e che pigliavo 
a t t o con dispiacere del suo desiderio di ri-
t i rars i . Riconoscevo il suo servizio pres ta to , 
il lustro da to come le t te ra to alla « Vit torio 
E m a n u e l e », e riconoscevo pure che era 
bene r i t i rars i a t empo. Quan to al personale 
nuovo, a spe t t avo che fosse a p p r o v a t a la 
legge. 

La legge f u app rova t a pochi giorni dopo. 
Io convocai la Giunta e feci fare, come dissi, 
la d is t r ibuzione del personale, l ' app rova i con 
decreto, la s t ampa i sul bol le t t ino e la co-
municai , con istruzioni oppor tune (feb-
braio 1908). 

Camera dei\Deputali 
TORNATA DEL 2 0 MAGGIO 1 9 0 9 

La Biblioteca Vit torio E m a n u e l e ebbe 
la dotazione necessaria, e s tavo per proce-
dere anche alla r innovazione della direzio-
ne, avendo acce t t a to (lo dico s inceramente , 
con rammar ico) le dimissioni di quell 'illu-
s t re le t te ra to . 

La direzione delle grandi biblioteche è 
ora assai fat icosa; e non più sono quelli 
uffici di s tudio e di g rande sodisfazione f 

come al t empo di L. A. Mura tor i . 
L 'ho visto anche nella s is temazione di 

al t re biblioteche, come quella di- Fi renze 
che aveva molto a r r e t r a to di lavoro, e mi 
diede molte noie, e come quella di Venezia 
p o r t a t a ora nel vecchio palazzo del Sanso-
vino, nella p iazzet ta meravigliosa. 

Stavo provvedendo, come avevo scri t to 
al bibliotecario Gnoli, quando accadde il 
f u r t o che t u t t i sanno, opera di quei ladri 
che hanno i n v e n t a t o la sega circolare e fo-
rano le casse for t i e che por ta rono via u n a 
p a r t e della dotazione della Vit torio Ema-
nuele che, contro forse le disposizioni rego-
lamenta r i di contabi l i tà , era s t a t a r i t i ra ta 
t u t t a in u n a vol ta dalla tesoreria, ment re 
si doveva r i t i rare a quote , secondo i bisogni 
di cassa del servizio. Io avevo ordina ta 
subi to u n a ispezione. La Commissione di 
inchiesta desiderò di far la essa stessa, ed io 
sospesi il p rovvedimento mio e a t tes i . 

La Commissione di inchies ta ha f a t t o 
u n a lunga indagine: è inuti le esaminare qui 
ora t u t t e le sue proposte , che sono o t to o 
dieci, e t u t t e di indole tecnica. La p r ima 
pero è questa: e ne leggo solo un cenno, 
perchè si t r a t t a di cose di ufficio. 

Anzi dirò: por to a malincuore qui dent ro 
cose di ufficio solo perchè mi si fa questa 
accusa cosìrecisa di « mancanza di r iguardo » 
alle persone, il che t r a l ' a l t re cose non è 
della mia na tu ra . Mi dispiace farlo, ma vo-
glio che non ne resti nemmeno l 'ombra nel-
l ' an imo dei colleghi. 

È necessario, dice la relazione, « rendere 
effet t ivo ed operoso il f unz ionamen to della 
direzione della bibl ioteca. I l conte Gnoli è 
o t t ima persona e gode buona f a m a di let-
t e ra to , ma per sua stessa confessione, non 
ha più t a n t a forza q u a n t a l 'ufficio, il peso 
richiede. 

« Se non si può o non si vuole collo-
carlo a riposo, d a t a la non lieve differenza 
f r a lo s t ipendio e il t r a t t a m e n t o di pensione, 
bisogna che altri più a t t o p renda in mano 
il governo della « Vit tor io Emanue le » e lo 
eserciti con energia ». E r a ciò che avevo già 
del iberato di fare in dicembre e scri t to. 
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Questo desiderio mi a v e v a espresso an-
che il conte Gnoli. L a Commissione diceva 
di metter magari uno vicino a lui per far da 
vero direttore. E lo chiese il Gnoli, Ma è 
evidente che io non potevo riformare un 
servizio, ordinato da una persona, incari-
cando altra persona, che le sia in sott 'ordine 
gerarchicamente, di attuare le riforme ne-
cessarie e cambiare ciò che il superiore ha j 
fa t to ! 

U r g e v a dunque provvedere, come avevo 
pensato fin dal dicembre, a quelle necessità 
che io stesso a v e v o indicato visitando la 
biblioteca. Si t ra t tava di cose tecniche, come 
di fare il catalogo, ecc. 

Let ta la relazione, ho invitato iì conte 
Gnoli a farmi la regolare domanda di ritiro, 
come a v e v a annunziato, e gli esprimevo il 
mio rammarico per il suo riposo e il ricordo 
cordiale dei servizi resi. 

I l conte Gnoli espresse invece il desiderio 
di non abbandonare il servizio perchè tanto 
diceva, la pensione è minore dello stipen-
dio, per la riduzione che ne viene per la 
nostra legge, che sarebbe stato costretto ad 
allontanarsi da R o m a ; da R o m a dove è 
nato, che ama e che ha il lustrato anche di 
recente con un suo libro che io ministro, 
pur non potendolo studiare, avevo anche vi-
sto ed ammirato. Cito questo fat to e ne dirò 
poi la ragione all 'onorevole Caetani. 

Al lora io volli accogliere il desiderio del 
conte Gnoli di rimanere ancora un poco 
in servizio, ma non però alla « Vittorio 
Emanuele ». Egl i era stato chiamato (di-
ceva) dalla Università di Torino a dirigere 
la biblioteca con un concetto scientifico, 
letterario; non a far il contabile o il capo 
di impiegati . Questi, diceva, erano uffici non 
adatt i al suo carattere, ed io lo so bene... 
Ma però sono costretto di farlo anch'io al 
Ministero per tenere ferma la disciplina, pro-
curare che gli impiegati vengano in ufficio 
all 'ora stabil i ta mettendo in giro i fogli di 
presenza, e lo sa bene anche il collega Ciuf-
felli : sono incresciosi doveri di ufficio, ma 
bisogna rassegnarsi, e adempierli, e dàr l'e-
sempio del lavoro. 

Ad ogni modo, dal momento che biso-
g n a v a provvedere, si poteva ancora per qual-
che tempo tenerlo in funzione perchè la pen-
sione potesse poi essere intera. Presi quindi 
quel provvedimento che le leggi ammini-
strative consentono e che si applica anche ad 
alti funzionari di altro genere, quello cioè 
di togliere un uomo un poco avanzato di 
età da un ufficio di grave fatica e destinarlo 

ad un altro ufficio dove le. sue forze pos-
sano ancora essere impiegate ut i lmente. E 
siccome questo nostro illustre bibliotecario 
desiderava assolutamente rimanere a R o m a , 
così invece di fargl i chiedere il riposo l 'ho 
trasferito ad una storica biblioteca di R o m a 
di carattere assolutamente romano, cioè la 
Biblioteca Laacis iana, dove rimanendo in 
ufficio, egli può prestare ancora un'opera 
buona. E d ho chiamato alla Biblioteca Na-
zionale un bibliotecario che a v e v o a v u t o 
occasione di conoscere di persona a Torino, 
e che dopo l ' incendio a v e v a riordinato con 
valentìa quella biblioteca, uomo giovane di 
età, alacre e forte. Lo scrissi allo Gnoli di-
cendo che accet tavo così la preghiera ri-
voltami, anzi il desiderio espressomi. 

Ho ordinato così questo trasferimento. 
Mi dica l 'onorevole Caetani , se, date le con-
clusioni della Commissione d ' inchiesta, data 
la lettera scrittami dallo Gnoli fin dal Io di-
cembre, e la mia risposta che accet tavo la 
sua decisione e che porta la data dell'8 di-
cembre (cioè scritta molto prima che la Com-
missione d' inchiesta s'interessasse di que-
sto), mi dica se potevo trattare con maggio-
re cortesia e deferenza di quello che ho fatto. 
Credevo quasi di esser ringraziato. r 

Ora aggiungerò un'altra cosa. 
I l conte Gnoli ha pubbl icata giorni sono 

una lettera diretta ad un suo illustre amico, 
nella quale scrive che non avrebbe voluto es-
sere al lontanato dalla biblioteca, ma riconosce 
chenon ha la forza per dirigere ancora tutto 
questo personale e di fronteggiare tut te le 
difficoltà di quella vita fat icosa di biblioteca: 
però conclude raccomandando al suo amico 
di non parlare al ministro della sua opera 
letteraria perchè questo non sarebbe utile 
per lui... Solite acrimonie, contro il mi-
nistro... 

Ora io non faccio la professione del let-
terato, è vero, ma, me lo consenta la Ca-
mera, nemmeno faccio la professione dell'i-
gnorante, ed avendo conoscenza delle opere 
del conte «Gnoli e specialmente del suo 
amore per R o m a e della sua raccolta di me-
morie romane, fat te nella Bibl ioteca, io pro-
prio io, costituendo il nuovo Consiglio su-
periore delle antichità e belle arti, con un 
decreto che porta la mia firma, di mia ini-
ziativa, l 'ho chiamato a far parte di questo 
Consiglio dove egli non era mai stato, fa-
cendogli ricoprire un posto tolto a qualche 
aspirante, degno e mio amico. . . 

Ora, onorevole Caetani, rispetto al bi-
bliotecario e alla biblioteca, ella vede bene 
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che io ho scelta la via migliore per giuri- | 
gere alla sodisfazione del desiderio del 
bibliotecario ed alla sodisfazione del mio 
dovere ; l 'ho mantenuto in servizio in al t ra 
sede, ma a R o m a ; come conoscitore degli 
s tudi e delle opere dello Gnoli io l 'ho chia-
mato non solo alla Giunta consultura delle 
biblioteche, organo tecnico in aiuto del ser-
vizio, cui egli ha preso parte, ma anche al 
Consiglio superiore delle ant ichi tà e belle 
ar t i . 

Chiedo quindi a lei ed ai colleghi della 
Camera se questo po^sa chiamarsi « la più 
completa mancanza di r iguardo», e non sia 
invece un giusto ada t t amen to t ra il dovere 
dello studioso, dell 'uomo, che r ispet ta i vec-
chi studiosi ed i letterati che onorano il Paese 
e quello del ministro responsabile, perchè, 
quando le cose vanno male tu t t i sanno 
quan to sia viva ed acuta la critica, non 
contro l ' impiegato, ma contro il ministro. 
{Vive e generali approvazioni). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Caetani ha 
facol tà di dichiarare se sia sodisfatto. 

CAETANI. Ringrazio l 'onorevole mini-
s t ro di aver voluto rispondere immediata-
mente alla mia interrogazione, ed ho ascol-
t a to con vivo interesse quanto egli ha detto. 

Sulla questione del prefet to della biblio-
teca Vittorio Emanuele di Roma egli si è 
dilungato a narrare alcuni particolari, sui 
quali io non sono al corrente; però ve ne 
sono altri su cui amerei r ichiamare l 'a t ten-
zione del ministro e per i quali t an to io, 
quanto il mio amico Gnoli, abbiamo r i tenuto 
che le autor i tà della Minerva non abbiano 
usato verso di lui t u t t i i riguardi ai quali 
egli giustamente rit iene di aver dirit to. 

Mi concedano l'onorevole ministro e la 
Camera che io faccia una breve storia della 
questione, (Mormorii prolungati). Lo Gnoli 
f u chiamato al posto di bibliotecario, con-
tro sua voglia, nel dicembre del 1881, per 
desiderio del ministro Baccelli, il quale volle 
scegliere per questo posto eminente un let-
te ra to che si fosse già molto d i s t in to ; e 
d i fa t t i il Gnoli era professore all 'Università 
di Torino. 

Con ciò non si veniva che a confermare 
un uso allora molto comune, come l 'attes-
tano i homi di Gorresio a Torino, di Fanfan i 
a Firenze e di Vito Fornari a Napoli, di 
chiamare dei distinti let terat i a reggere le 
nostre grandi biblioteche. 

Alla biblioteca Vittorio Emanuele lo 
Gnoli ha dedicato t u t t a la sua a t t iv i tà , t u t t a 

la sua intelligenza : la biblioteca Vittorio 
Emanuele non esisteva, l 'ha creata lo Gnoli. 

F E R R I GIACOMO. Hanno por ta to via 
tu t to ; e per poco non hanno por ta to via 
anche gli scaffali. 

CAETANI. Egli ha messo a posto il pri-
mo libro e di suo pugno ha scrit to la prima 
scheda. Egli vi ha dedicato tu t t i gli anni 
migliori della sua vita, facendo onore a sè 
ed al suo paese : a lui si debbono tu t t e le 
preziose collezioni della grande ist i tuzione 
da lui diret ta con t an t a cura ed intelligenza. 

Ne ricordo soltanto d u e : la collezione 
delle opere periodiche e la collezione di do-
cument i , che riguardano la storia del Ri-
sorgimento italiano. Grazie all 'opera dello 
Gnoli la biblioteca divenne in breve tempo 

la seconda in tu t t a I tal ia, e lo sviluppo di 
essa segnò un continuo e lieto progresso. 
Ma poi gli anni grassi sono seguiti gli anni 
magri. Alla Minerva è prevalso il concetto 
singolare che la biblioteca Vittorio Ema-
nuele fosse una specie di deposito, dal quale 
si potevano t rarre impiegati per altre isti-
tuzioni senza in verun modo compromet-
terne il funzionamento. Il f a t to s ta che, 
mentre i servizi della Biblioteca aumenta-
vano del doppio o del triplo, si toglieva 
via via il personale,; e mentre un tempo, 
nel 1893, vi erano 55 impiegati , questi sono 
scesi al numero di soli 36. 

Lo Gnoli stesso ha avvert i to r ipe tu ta-
mente che, con questo sistema di diminuire 
gli impiegati , egli non poteva disimpe-
gnare le sue funzioni. Cito un brano di 
una lettera che egli scriveva nel 1895 : « Io 
non posso astenermi dal ricordare al mini-
stro quanto sia divenuta dolorosa la mia 
condizione t ra i librai, che mi assediano 
per essere sodisfatti dei loro crediti, gli 
studiosi che si dolgono sempre perchè non 
si acquistano più libri, e il pubblico che si 
lagna e reclama perchè la distribuzione, 
per mancanza di personale, procede affan-
nosamente ». E termina la let tera dando 
le sue dimissioni. 

P R E S I D E N T E . Cerchi di conchiudere, 
onorevole Caetani! 

CAETANI. I l funzionamento della bi-
blioteca è andato sempre peggiorando, ap-
punto per la deficienza sempre maggiore 
del personale che il Ministero persisteva 
nel togliergli; se vi è un r improvero da 
fare allo Gnoli, è appunto che egli non abbia 
più energicamente protestato e non abbia 
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m a n d a t o le sue dimissioni non appena egli I 
si vide con to rna to da t a n t e difficoltà contro 
le quali il Ministero non gli dava mezzi di 
provvedere per un più regolare funziona-
mento dei servizi. (Conversazioni). Di t u t t i 
quest i problemi il Ministero non si diede 
verun pensiero, ed avrebbe con t inua to ad 
ignorarli , se non fosse occorso un incidente 
imprevis to , ossia se alcuni ladri non fossero 
pene t ra t i una no t t e nella Biblioteca e aves-
sero t e n t a t o di aprire la cassa for te . 

Il rumore fa t to* a t to rno a questo inci-
dente a t t rasse l ' a t tenzione pubbl ica , ed un 
giornale della capitale ebbe a pubbl icarè un 
articolo molto violento e calunnioso cont ro 
lo Gnoli. Allora so l tan to il Ministero ha cre-
du to prendere un ' iz ia t iva e ordinare un ' in -
chiesta sulle vere condizioni della biblioteca 
Vit torio Emanue le . 

Non voglio più tediare la Camera che, , 
in ques ta fine di s edu ta , io vedo non con-
divide q u a n t o io sto esponendo nell ' interesse 
della giustizia e di una persona così bene-
mer i ta come lo Gnoli : dirò solo che, dopo 
ques ta inchiesta, il Ministero ha c reduto di 
prendere contro di lui una misura assai du ra 
e ingiusta senza avergli par tec ipa to nulla 
in antecedenza . (Interruzioni — Commenti). 
L E r a desiderabile che il Ministero, in con-
siderazione dei suoi grandi meriti , avesse 
usato, qualche r iguardo allo Gnoli, gli avesse 
chiesto magari di p resentare le sue dimis-
sioni, ed avesse a t t u t i t o il ca ra t t e re umi-
l ian te del ri t iro. 

Invece gli è s t a t a pa r tec ipa ta senz 'a l t ro 
la notizia del p rovved imento che lo r iguar-
dava , ed ora egli si r i t i ra con un senso di 
p rofondo cordoglio dal posto che ha nobil-
men te ed o n o r a t a m e n t e occupato. 

Prego l 'onorevole minis t ro di r icordare 
q u a n t o ho de t to poc 'anzi : che lo GnoÌi è 
una persona alla quale t u t t a R o m a e gran 
pa r t e d ' I t a l i a r ivolgono lo sgua rdo con am-
mirazione, con s t ima ed affet to; ed è dolo-
roso che, dopo t r e n t o t t o anni di servizio, 
si sia voluto infliggergli u n a simile ingiusta 
umiliazione. {Bene!) 

Comnninuioiii del Presidenti. 

P R E S I D E N T E , ¿ 'onorevole Evange l i s ta 
Rizza ha p resen ta to una propos ta di legge, 
che sarà t rasmessa agli Uffici perchè ne au-
tor izz ino la l e t tu ra . 

i Per il cinquantesimo anniversario delia ballagli* di Montebello. 
P R E S I D E N T E . H a chiesto di par la re 

l 'onorevole Negrot to-Cambiaso. Ne ha fa -
coltà. 

NEGROTTO-CAMBIASO. Compiono og-
gi c i n q u a n t a n n i da che soldati di F ranc ia e 
d ' I t a l i a c o m b a t t e v a n o e v incevano la pri-
ma bat tagl ia , la quale fu il fulcro di t u t t e le 
vi t tor ie , che por tarono a l l ' indipendenza ita-
l iana: la ba t t ag l i a di Montebello. 

R a p p r e s e n t a n t e del collegio di Voghera , 
del quale il comune di Montebello f a pa r t e , 
e dove oggi degnamente si commemora la 
da t a vi t tor iosa, mi pe rme t t a la Camera di 
inna lzare l ' an imo ad un pensiero di ricono-
scenza a t u t t i coloro che, per l ' ideale della 
nostra l ibertà, hanno versato il loro sangue; 

{ e di manda re un saluto alla Camera f r an -
cese, k t t e s ta to del nostro memore pensiero 
per quel popolo generoso, i cui figli, col sa-
crifizio di sè stessi, concorsero alla conquis ta 
di quell ' ideale che fa l 'aspirazione di t u t t i i 
Grandi i tal iani . ( Vivissime approvazioni). 

P R E S I D E N T E . La Camera si associa ai 
nobili sen t iment i espressi dal l 'onorevole Ne-
grot to-Cambiaso. Coloro, che videro quei 
giorni memorandi , ce r tamente r icordano il 
f remi to di gioia, che corse per t u t t a I t a l i a 
a l l ' annunzio del pr imo glorioso successo, 
preludio di quelle v i t to r ie , che emancipa-
rono la L o m b a r d i a ed assicurarono poi la 
indipendenza d ' I t a l i a . (Approvaz ioni vivis-
sime e generali). 

La seduta t e rmina alle 19.35. 

Ordine del giorno per la seduta di domani. 
1. In ter rogazioni . 
2. Votazione a scrutinio segreto sui dise-

gni di legge: 
Maggiori assegnazioni per lire2,400,000 

su alcuni capitoli dello s t a to di previsione 
della spesa del Ministero delle finanze per 
l'esercizio finanziario 1938-909 (89). ' 

, Maggiori e nuove assegnazioni e dimi-
nuzioni di s t anz iamento su alcuni capitoli 
dello s t a to di previsione della spesa del Mi-
nistero de l l ' i n t e rno per l 'esercizio finanzia-
rio 1908-909 (100). 
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3. Seguito della discussione sul disegno 
di legge: 

Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero di grazia e giustizia e dei eulti per 
l'esercizio finanziario dal 1° luglio 1909 al 
30 giugno 1910 (22). 

Discussione dei disegni di legge : 

4. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero dell'interno per l'esercizio finanzia-
rio dal 1° luglio 1909 al 30 giugno 1910. (25), 

5. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero dell' istruzione pubblica per l'eser-
cizio finanziario dal 1° luglio 1909 al 30 giu-
gno 1910. (24). 

6. Rendiconto generale consuntivo del-
l'Amministrazione dello Stato per l'esercizio 
1905-906. (6). 

7. Sui consorzi di cooperative per ap-
palti di lavori pubblici (1). 

8. Convenzione per l'ampliamento e la 
manutenzione della rete telegrafica sotto-
marina (45). 

9. Èer i maestri in soprannumero (105). 

P R O F . EMILIO PIOVANELLI 

Capo dell'(Jfficio di Revisione e Stenografia 

Roma, 1909. — Tip. della Camera dei Deputati. 




